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T i M ò vfemprc la Re- 
pub licadi^caecia >;c^e 
il foiid^^Tienco princi- 
pale d*ogni Imperio, &J 
Dominio 5 folTe la vcra.rcligione, 
^ piqtàjS^ hk conofciuto per gra- 
na fiAgolareL.dÀ.Pio .r^ffei* ivaw, 
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V CoNSIDER ATIGKI 

educata , & accrcfciuta nel vfcro 
culto diurno , il <iuale ella ha coti 
-molta follecitudine procurato 
- femprcdiaccrefccrc/pccialincn- 
jtc , con fabricar molti edifìci fa- 
icri, bc quelli adornare magnifica- 
mente, pioue^endoli di conde- 
centi miniftri , U riccucndo quc- 
. gli Ordini di religiofi , che i tem- 
'pi fono andati produeendo nella 
Chicfa Catolica. Di che fa ma- 
illfefta fede il numero grande 
*^éelle Chiefc riccamente dotate, 
' & Tampiezza de Monafìerij,non 
folo nella Città di Venetia, ma. 
-^Sincora nelle altre foggettc 
^ ciò fempre con opportuno , c ne- 
ccflario riguardo d'impedire tutti 
quegli accidenti , che potelTero 
efTcrnociui alle Gittà S^ Domini) 
/-'per le nouità, che s'introducono 

ibtto prctcfto di Collcgij , Con- 

t "^ 71 fraternità, 

■V ' . ^- ■ ' Digitized by GoogI 



£ca.(craitk> Società^ o.CQagrcgar 
cloni» damio,^ pericolptcha 

fabticbs grandd fatte e ùvsl^ig ia 
hu^fainoa opportuni: : perii ch^ 
liebbe fenàpre ia cióniiderai^tone 
quali forti di perfoné s*intC0(iii*' 
ceflcro nella Tua Città , &: in qual 
Joogo fi fondaifero li Monaftcrij, 
& Chicfe per poter riccucrie e 
^{)LGaEa{le.j:££ quando conobbe, 
che la diligenza comixuiae» ^ or> 
^iaaria^iiQn baftaya» ioiino Tanncr 
^3^7. fìialsàli perle gge , che in Ve*- 
nefìa non fodero fabricace Chie- 
fe, Monafteri; , Hofpitali , fic alm 
tal luoghi fenza licenza. La qual 
legge confirmò òc innouò poi nel 
1515, 8£ neijjéi. Ma auuertitofi, 
che €oS fatta prouifione er.a nc- 
cc^aria ancora per le altre. Tue 
Città tesfc&ri , U isiaritime > 9^1 
* / ' A 3 1603. 
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4 Con SIDE RAT IONI 

1(^03. comandò alli Rettori, che 
per rauuenirenon doueiTero per'- 
mettere à qualfi voglia perfoaa 
Keligiolà , o Laica di fabricar 
Monaileri;,.Ciiiere , Horpitali , d 
altri ridotti di Keiigiofi , o Seco- 
lari, fenza licenza del Senato,{b&' 
to pena di banda alle peifone , 
di confìfcatione della fabrica 6c 
id fondo. 

Stimò, anco {èmpre la Republi-*^ 
•ca che , Ci come ella nelli tempi 
iaanzi s era efTemplarmente eoa- 
feruata, coiì douerfi conferuarc 
medefimamente nel!' auuenire 
con rvfo della incera , 6c incor*- 
rotta giuftitia amminiftrata.alli 
fògge tri foci, rapendo che ia Scric* 
•tura diuina dice , regnum de gente 
in geni em transfer tur prof ter in iufti'* 
tias, tnturìasy contumelias^ ^ diu£r- 

fcis^ rf<?/<?/.C£ccl.io.)Rt in contrario^ 

Bex 

« ■ 
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' del P. M. Paolo. . ^ 7 

■ ^ex qui iudicat in ventate fauperes^ 
thronits eiui in Aternum JìrmAbitur,- 
(Piou.ip.) Per il che coqferuanda 
ciafcuno in poiTclTo deÙi fuoi bc-^ 
ni, con difcfa e protectione Ipcci- 
fica deir hoflore d'ogn' vno , bà 
mantenuta e perpetuata felice- 
mente » h quiete , Se tranquilliti 
publica. La quale perclie non ha-.. 
uelTe ad effer turbata con indebi- 

_ • 

ta vfurpatione pffefa altrui ^ 
fcndofi fpefTo trouari in atiocj, & 
enormi delitti diuerfi Ecckfiifli- 
ci > i quali gon la bontà della vita» 
de coftumi, eom' è lobli^o lo- 
rp 9 douerebbono eiientarfi dalla 
giuilitia criminale i non è redata 
la Kepublica di vfàrla contro di 
loro , per quanto la publica tran- 
quiilirà ha riccrcato,conccilcndo 
però lóro e/Tcntioni dalli Magi- 
Urati nclli delitti co.Tiiini.pcr fa- 

A 4 uorir 
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votix quell* Ordine , esemplo 
dcììi Principi circoaftànti ^ tc^ 
Bendo di queila oianieca &mpr<6 
, li cacciai in cimore àc cooTolaci 
gr.Qi£e&: & co£ cficrcicaodo la 
poceftà datale da Dio hà Calli- 
maco dal fuo naiciixieac»iiao.alii 
tempi prefenci fcnza alcuna in-^ 
tmuccionc di giudicare, 6^ puni- 
re nclii delicci graui qualuiique . 
Ecclcfiaflico di qual^voglia gca>* 
do, & ordiae > omle se cootinua- 
to à godere &c eilerdcare eoa 
quiece publica l^ancica & inde*-, 
pendente libertà del ùìo veti^- 
Dominio» 

Similmente h Rppublica ia. 
ogqi tempo hà procurato di cc-^ 
nere li Tuoi foggecci abondanci di 
pofTeffioni 5 Sl beni {labili, fapch-^ 
do che allaiicurcà publica princi^- 

palmeaca.eia di vtiliilim€) femi? 

m 

■ 
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del P. M* Paolo. ^ 
tio fc il pciuaco fuiTe daco c^m^ 
modo > là onde già eirca 300. aoni 
cominciò ad auerciire , che li Ec-* ' 
cleiìaftici and^uano ccfc^do gò-> 
cidiaaamenre di crefcere in pof- 
reflioni , ^ rendite : cofa che (Cq 
bene eili non haueuano tale in» 
tentione) riufciua però non folo 
in danno delle famiglie lecolaj:i> '.■ 
che neceiTaiiameoce bifogaaua 
maacaiTero , fcemandoii la quan- - 
ticà delli beni loro , ma ancora ia 
decrimanco delle publichc readi- / 
te 9 delle publiche forze* Im-« 
peroclic , diminucndoii fempre il 
numero delli Ciccadini » che at-- 
tendono, 6c fcruono al gouerno ^ 
ciuile , S)C mancando la quantità 
de' beni loro , fopra i quali le pu- 
bliche rendite fono fondacci de 
per il contrario « crefcendo il nu- 
mero de gli £ c cleilalUct» ishe pre* . 

A 5 tea- 

». 
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lo CONSIDERATIOKI 

^ndono-efTencioni da tutti li esp- 
lichi aéce(&ri) alk Republica , ; 

< aogumentabdofi la quantità, de 
beni loro , che pretendono pure • 
efTere cfTénti, eraneccffarìo che 

• le cofe pubiiche fi andalTcro Tom- 
xnainentc dioiinuendo. Aggiun- 
geuaii, che non potendo mai gli' 
Ecclefiallici alienar cofa alcuna,.. 

' ite noa con <iualcbe laro auantag- 
gio, 2£ eifendo le Chiefe perpe-- 
tue , feeii] feoìpceacquilìaircro,. 
£c li Secolari Tempre diminuire-, 
ro ) erav»ece^ariain fine , che rc^ 

^ ftaffcro tutti K beni in mano de- . 
• gU Ecclcliafticij &r fi eftinguefle 
■* ogni nobiltà, òc ogni ciuiltà, ridu- • 
cicndofi il Mondo a due condilo*-- 
ni di huominijEccleiiaftici ^. Vii-. 

iaui< 

Per prouedere adonque à cofrì 
:grau^e noto iaconueniente > air-<- 
' , - ' dinòi. 

■ 
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P. M. Paolo, r. n 
dinòia Rcpubiica l'anno 153^. che ' 
alle Chicfeiion folTe donato o * 
lafciato alcuno bene ftabil©.. ia ; 
perpetuo nella Citcà^'e Ducato di 
Venetia, chcfe pur fofle Jarck- . 
to dopo cerco termiive fi yendef^ 
fé, fcftàndò alle Ghiefe il prezzo; * 
là quallegge variamente fu o/fer-: 
uatafino al 153^?. quando fu ftabi-- 
Iicà in ^Licftcì forma : Che rroni: ,. 
fòfTero da alcuno lafciati beni/ 
ftabili alle Qiicfe , fc non per dui 1 
anni, nel qual tjcmpo ildoucflb. . 
venderli , e fe ciò non fefTe fac--^ . 
to dagh Ecclciìaftici , vn Mà- -. 
giftrato haueffe cura <ti farne l'ei^-^ 
lecutione. Et dalle fopradctté/ 
leggi lì vidde in^d'merfi . tempi ? 
eflcr fcguiti tanti beni , &: pu- . 
Wici priuati, "the alcune Cit-^ - . 
tà delle foggctte per ' conftitu- - 
tioui fue jjìumcipali decretarono.. 
' • A. 6 ■ l'iftcffo,... 
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p$i:ce ia quefti tempi nodri. Le 
qa^ cofe Senato coafidejratCv 
per xidur tii^t^.o lo Stato Tuo ad- 
vniformità , prouedercalle di- 
nùnutioni de beni^ fe^colari » ncL 
1605. cftcfc là legge , che era ordi- 
nata per la Città di Venetiai 
tutto lo Stato infierae. Aggion- 
gendo che ni^uno nella Città di 
Veneti^, ò nel Scato ^poiTa fotto 
qaalfìvoglia colore véndere > do- 
lere» ò in ^kro modo alienare à 
.perfona £ccleiìai)^ica beni inabili 
ienza licenza del Senato» da con- 
cederii nel medefìn^o modo , co- 
i^e À cpncede nelle aUenacioni 
de' beni publici>^.ch'ogniaiiena^ 
^ione altrimente fatta fia nulla^Sc 
limabili i^onmcaci cQn pena alli- 
Notaril 

Per li. quali riiìtet(i> anni. 

V inaxizi, 

Digjjizedby Google 



Jaanzi) del 1^02. pcf moderai: il 
i^prabondarate acqui^ degli £c- 
cleiiaftici , che focco e«cfto dt 
ragioni dirette haauce da loro in 
beni . pofleduti da Laici , ogpi 
giorno tentauano di appropriar- 
Teli j mouendo lice hora à queftoy^ 
^ bor à quello deJlipo.freiTori , dan- 
do nome di Cnfìccuii alli C^nii,ìS£ 
Locationi perpetue percia 
eccitando preceniioni d'^eilere 
iiclle vendite preferiti, ouero che 
li pofTe^ori fo(Ìero decaduti» 
che U beni non poteCero paffate 
ad ogni/orte di heredi cori mol-* 
to-danno delli fudditi , che erano 
trauagliati, & auuiluppati in cpn-, 
tinue liti s deliberò.il Senato per 
. -Qcca^one di cerca concroueriìa 
molTa dalli Monachi di Pragia, 
che le Chiefe non poteiTero ap- 
pi^ppiia^iì beai po^cduti da Laici 

per 

♦ 
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14 Cò>3SIDERATlONt 

per ragione di prelatione di Hnce,^ ^" 
cgnCoUdatione dell' vtile , faluo 
però il loro diritto. 

il che fu ftatuito , attefa là- 
caoriietudine di più di 200. an- ' 
ni Tempre , & gli innunierabili- 
giudiciHn conformità fcguiti, per ^ 
leuare Ic occafiòni delle contro- • 
ucrfic , e liei , & dar forma ferir— 
ta alli Giudici da fcgtiire in ogar^ 

cafo. , 

Qi^efte leggi , ordinationi, 
araminirtrationi della giuftiria fo-- , 
.no molto bene (late vedute , fa— 
puce &c cffcruate dalli Pontefici' ^ 
parlati) £^per gli auuiG continui», 
eh' hanno da gli Ecclefiaftici di- y 
quello. Stato , come per h parti-^ 
oQÌAti 9 che cotidian?. mente rice* 
Dono daUi Noncij fuoi reiidentr . 
in qucfta Città ^ fcaza che per Ce 
are definii molti P.ontcfiei n'iian- 

• ■ s Ila ; 
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P.M. Faolòì ij 
no hauuto piena noticia , &: in- 
fórmatione ; altri per elRr nati,. 
& educati in quefta Stato, altri 
-per effer vifTati prìuAti facendoui; 
o^cio di.eonfe{rQre pei molti arji- 
ni , alcuni pfEcvo d'Inquiiitori , ÒC 
altri Vefcoui di qualche , Città* 
Di modo che ogni Pontefice iii>- 
9ualclie modo hà- hanuta noti'» 
lù dciJa giuftitia , & equità del- 
le leggi Vcnetianc , & dcUi gia- 
<Ncij de loro Mngiftrati ;.^onde fi • 
ha da pfefupporrc che; non ha-- 
Dcodo mai reclamato, tac^ita- 
mente infìcme gli habbiano ap- 
probati; Li Giudici}, fopra le per- - 
iòne Ecclefiaftichc fono ftmpré- 
ftati cflercitiiti , &: per Jo p af- 
fato più fccqucncemeate j che: 
ncili tempi proilimi & le or- 
dijiationi , o leggi fop^afcritte^ 
laiciaiìdo le più-a^ùche metn^tie»? 

• • - 

« 
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fi veggono effer fiate m.vfo già 
pià di 500. anni , fé bene in queiii 
vlcimi eempi alcune fono (lato 
conficmace , altee dalla legge noa 
fpritta,cófi la<}uale & ofier uauatiPr 
ridotte in fcrittuf a , 8c cofiiìnal'* 
mente eCpreiTc, e publtcate. Deh* 
le quali vna dei i6oi.&ì: Tarltra d«t: 
1605. fpno ilare vedute da Papa 
Clemente OttauQzelantiffimo Se 
diiigent-iiiimo , ma con tijCto ci6 
non hanno fodisfacco alla Sancità^. 
di, Papa Paolo Y. Al quale per in- . 
cognita cagione nel principio del 
fuo Pontificato > è piaciuto di ef^. 
faminace le leggi , giudici] del» 
laRcpublica. 

£c nel fine dtOtfobre proflìmo s 
pa&to nella audientia ordinaria . 
fi doife coli' AmbafciadoTe di eA, 
fa Rcpublica^, perche nella Sede 

vacante liaufiTc facto vaa legge,.. 

-^'/■. vi,' " che. 

«-, • ^ 
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dèi P. M. Pap L o. ìj. 
' che prokibifce à gli Ecdefìadici 
di acqiuySiar (labili yToggiòngcn^ 
ciò , che quantunque foàc con£l^ 
tuiu. ia virtà d'.va akra prima » li 
CaiK»ni p«rò^fanno inù alida eoii ' 

vecchia, .cornei^ atìoufl > per 
che vnanimanKnte vòleua che 
fi)flc annullata, imponendo alF-- 
Anabafciadoré di norificar qiiefia' 
fua volontà alla Rcpubiica. ' * • 

11 che iiauendo fatto,&: riceuu^ 
tcuordine dal Senato di dar conto 
al Pontefice delle ragioni > caule». 
&L giuilitia della «legge, d£ della 
ipoccdày^cke la Repubtica ha di 
far Umili ordiftfttioni, U Pontefice 

ifttcento alla fua dekbecalÌQne,dii^ 
{c apertamente , c&e vdiua per. 
dar fodisfattioae,&: non per met- 
tere cofì fatte ragioni in alcuna. 
confideratione,&: conclufe di vo- 
ler maodar: fepra ciò va Breiie 

. • torta- , 
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hoitacorio à Venecia , òc modrò 
'Vna rcoiiimaaica,che hauéua fiAC- 
4o (lampare contro vn* altra Cit- 
tà , fignifìcando in caufe di 
non voler rifpofte, oallegationc 
ragioni , ma pronta obedienzai 
roggìonfe vn altra quercia per 
la rctentione fattaiì nelli mcii 
•inaozi d vn Canonico di Vicenza^ 
&: 4^ir Abbate di Neruora, di<^ 
cendo volere > che foiTero rimeili 
•al Foro EccleiìaLticp , & che fé la 
Republica ha p*iuilegt di giudi- 
car £cclefialli<y , non Ci cftcndo- 
no ne a tal forte di perfone , ne à ' 
tal genere di delitti , per li quali li 
fudetci fono carceraci ; &c qui farà 
nccclTario di digredire vn poco, 
per narrarle cauf^ delia carccra- 
lione di quelli delinquenti. Bran- 
dolinoValdemarina, Abbate di 
Ncruefa > fu queickto ». & impu- 
^ > tato 

♦ 

* * s 
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■«Hp/ P. M. Paolo. . ip 
tato d'hauer effercitaco molti at-*' 
ti tirannici fopra la robba, & mo- 
gli degli liuomini habitanti nelle 
tercd vicine à lui : dliaucr leuato 
di vita eoa veleno più perfonc, &c 
tta quede va ReUgiofo Sacerdo- 
ti; fuo domeftìcovs d'hauer data- 
ti veleno al Padre^ & ad vn Fra- 
tello : d'hauer fatto vccidere più 
liuomifii i 4'hauer teouco covar ' 
mercio camalie continuato eoa 
vna Tua forella naturale j d'hauer , 
cfTercitato molti atti magici ^ 
empi) , per venire al fixic;delle 
fue dishoneflà » &c per altre caur> 
ic> che non iì può fenz^ horrore 
narrare più paL'ticoÌarm£nte> 4:oT > 
me apparifce nelle dengntie , e 
querele iatte da^iuecTe perfono» 
coatto ài lui» £t Scipione Sara*, 
cino Canonico Vinoentino fu im^ ^ 
putato , che con ff re^zo hauefle 

^ rotto 
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totxo iLpublici figlili cklliRectori? 
di Vicenza polli fopra la Cancri- 
iaria del Vei^ouaco in Sede va^ 
cante, per cuHiodia Acikurezza 
delle fcriccur^) 6£ tagioai del YeC* 
€ouato , à |»etidone , Se inftanza 

.4iel Cancellier di quello : 6^ di più 
d'Iiauer infultato vna Gcntildi>n-- 
na vedoua di famiglia principale 
. Vicentina Tua parenoc eoe f^or- 
.cacgli la porca , la cala, dopè 
Ikaufii: tencaiìp per longo tctg^» 
eoa modi tndecoaii k ^aca^ità^- 
con fcaadalo publico, perehe npa 
£ adeneiia co(l4)Ì4di ei^citare i- 
fuoi libidinoEcentàtiui anco nei^ 
k Chicfe. 

Ma riròrnando al Pontefice, la 
JSantità flia in diuerfi congrctìi 
con TAmbaficiatorc , pexfuafe la 
Republicaà voler lad;iare da can- 
to le Tue ragioni^&: vbidiila intie^ 

■ 
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iel P. Mf F A o i Q. ^ , 
iiamence , doppo, alcuDÌ giorni 
figgionfe nuoue .querele per U 
kggc roprafcrittaa.clieprohibircp 
fabiiiCar Chi efe jfeo^a licenza, Bc 
iiccilrinre rifolucameiuce, die vor 

ùidatUi &c rimeffi U,dui prigioni ■: 
;ai {ilo Notaio trei^dciKc in Vene*^ 
^ia. Q&c il di io« di Decembce fdr^ 
iliaci. dui Breui « vnoXopra le due 
Jeggi 5 8c l'altro fopfa il giudicar 
gli E^cicCmMcìiComrxiì^c al Niia- 
tio'dio', che liprefcjjcaffe : mail 
l^Oiitio forfè; moflb j pejrghe il Se- 
aarQÌ^ue.uaJnquegriilp|Q gjor- 
nicle:t;cjo.vaAa>b4rciadoi' fitftorr 
iiOdriQ.per tencar ogoi:v4iif tmmi^ 
e ,-^Àc po/Sèile di rimuoiier^ U 
santità fua 4alla riCplutione prcf« 
nsmzi Ja cogmciosie doUa cauCa> 
induda,;ad infonparfi priftia, 

differì. 
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differì Ja prefcntationcilelli Brc-^ | 
' ui, cofa, che non fu approuata' 
à^l Pontefice : ma gli fpedì in di*^ 
ligenza comoa andamento di pre- 
fentarii immediate. Per il che il 
giorno della Natiuità di Noftro 
^ Signore , quando il Duce Grima- 
ili iUua per rcn^et 1 anima à Dio,, * ! 
& che la Signoria cra congregata^^ ' 
' con li Senatori I de quali alcuni* 
haueuano riceuuto il SantiilìtilO i 

■ 

■ Sacramento dell' Eucariftià , altri 
erano per riceuerlp , dimandò au- , 
dienza , & prercntòduiBreuiii-*' , 
gillati -, li quali non fu roup aperti 
per fe morcedel Ducc 5 che luc- 

, . ceffe nel fcguente giornOifmo-do-» 
po lelettionc del nuouo. l quali 
aperti , vfi ritrouarono ambidiii 
dVn i(b^o tenore i Se conrepe*»- 

. 'nano, effcr venuto ìinocitiarua» i 

. che la Ropubliea ncUi fupi Coa- 

. - ■ ■ ■ * 

r 

V » - 

w 
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del P. M. P A o L e.' • 23 
li liaucua conftituito molte 
e contro. la libertà Ecciella- 

« - 

:a , & rautcorità. tlella Sede 
oftolica, ^ in particalare ha-» 
la eftefo à tutto il Tuo Domi--, 

alcune leggi, che erano per 
bla Città di Venetia > ch'era di 
i fabricar Qiiefè > &c Mona^^ 
ij , luogni pi) y àL vn altra^ 
! prohibiua ralienatioiìe de 
fi Laici in Ecclefiafl^ici fenm' 
nza del Senato i le qual cofe, 

e0er coj^trarie ^Ila libQtùk 

:lefìa][lica , dichiara nulle , &c 

alide 7 àc chi. le. ha (l:at};ù^d 

jvQ. neUe Cenfure Eccleiia- 

he, &L comanda fotto pe^^ 

di fcommunica UdU f&nten'* 

> che iìano reuocates 8c can**' 

are , minacciando , j(è non 

, obedito , di procedere 

innanzi. Al che il .Senato 

folto 
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/^focco il di di Getiiiaro nfpoGi» 
Hauer con dolore , ^ marauigli* 
intcfo dalle lettere di Sua Santi- 
tà , che le leggi d.ell^ Repubhca. 

^oiTeruatc felicemente per tasisi 
ùcQÌi, aon ripcefe da alfuop delti 
pced-eceiTof i iaoi*kquati reuocaiie 

' hiekbc va riuokare li fondammo:* 
ti diel gouoeno, fi xipi:eadiop hora 
come cQmrarle all' aucorità della 
Sede Apostolica , &: coloro che le 
baaiao conftit^ite, kuproixii di ec- 
cellente, pietà , beneq:tenii della 
Sede AppftgJica^c fono in Cic- 
lo , iìane.nptaiti 4»ej: yiol^iu dei- 
la Ubectà Ecok&Uli^ui - hauere 
egli) fecondo l!a»ai0nitiqne disl-^ 

' h Santitàiim^je^nainaco le leggi, \ 
vecch» » òc nujooe , netroiiaia j 
itt qucille cofa , che nf>n à;é>bia 
potuto p^r ai^ttorità di CuprofUft 
jPi^ujLcipp fta^i;^e § ^ toccata 

^ .qualche 
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^^alche . particolarcL delle fue. ra- 
gioni , concluie , credere' jfjnoa 
cfTcr iacorib in cenfurc akuiic, &r 
che Ja Saucwà fua , pi«ia di pietà, 
&:fe%ione , non vorrà fcnza co-, 
gnitione delia «aUfa , periiftcre* 
ncJJecomminarioni vV r 

Quefto luogo ricerca prima, ' 
^chc paffiamo più innanzi , chc-a^ 
cfpJichi quali frano le oppofitioiii, 
che il Poucefice fa alle due leggi 
roprarcxicte,& quante fiano di fa- 
• Cile, 5i pronta ri£blunonc,&: qua- 
li frano infrenie le ragioni , Ja <riu-^ 
ftitia, ^1 equità delle legali ^ 
quanto iìa lègitima nella Repu^ 
blica la poteftà di coftituirle. 

Oppone, il Pontefice à tutte 
due quefte leggi infiemc, dicem 

' riun ér Bu/tifiafiic^ librati im- 




CoMSlD£ft.ATI^Nt 

Bfcnon Remsnarum tontificum con** 
fiimtiòntbut refugxfantes:i^^t il che, 
inanzi d'ogni akra cofa Tara molr 
to opportuno, che vediamo , che ' 
cpfa fia iibei:cà Ecclefiafticai > 
d'onde habbi^.u^uuco origine* ; 
Jrnpei:oc^6 certa cofa è che^jue- 
fbo è nome nuoi|o » d^^ionintefo . 
per 1%. Secoli nella Chiefa. Fc^ 
nientione il Santiflinio Apo^olàr ' , 
Paolo dellalibertàChri{liananet-> 
le Epiftole alli Romani 6,. & alli , 
. Galati 4,à pienoiquiui dimofl^ran*- 
do , che per lo peccato del Prioiq 
Pjadre nodro erauaoip fatti ferui 
del peccato , dalla qu^ feruiti^ i 
Chrifto Nollro Signoro ci hà ii*^ 
becati , nicuo|:e|^doci con il fuo 
fàngue ; e peto dice » cm» fsmijf'^- 

; V£rfi liberatt i Peccato Cer0 4Htem , i 
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f4ìt£Ìifi€atÌMim , fi/tem vero <vium- \ 
stefftam. Et alii Gaiaci va ftkra ; 
ferfUitù propone alle cerimonie 

" dcJ/a legge Mofàica , della quale^ 
fimUmeme Ghtifto ci hà liberati : 

quando dice : //u/^c fratres »0n fur 

fate ChrìfimH$s liberati. ì^on^ s^éi^^ 
alili è ftaca donata taat^ grada dé< 
iiberatione , cko, k cia&uno dcUt : 

♦ ■ - . 

feddii di ChriAo, 6c alla Chi<ra io:. - 
corpo/ Perii clie ii rttfeuaraaqa 7 
, alcuni* deUi' Santi ìÉBtiehì cÈiia--^^^ 
maria libertà della Chiefa: à que*«\' 
ila non fi oppongono fe non li mi- V " 
niiìri del Qf^monip > & la parte 
deir Inferno « npA. ha dubbios i 
che qualunque, con le fuc^ leggi ; 
fpaC&Se derogarU ia^ynaminiiai^ n 
parte farebbe alieno dalla Santa ' 
Xaùcfo Cacolia. Ma di quefta- 

• , • • * • Tifc A' Afe 



lioa fi parla al prefente, poi che' il^ 
faKiofojSt augufto nome di Chie- s 
ia , che era commune a tutti le fi-< 
deli anticamente coli Clerici, co-* 
jnc Laici , adelTo pare , che fia ri-- 
Inetto per lo pm à lignificar li 
Glerici rolamencc ; Onde Ikie è 
àataianco vna libertà propria lo-' 
IO fepar atadàlla fopradetca) del- 
la quale pare , che Honorio 1 1 1. 
folTe il primo a far meritiope cir*. 
ca il izio.ma^ quello, che efTo Ho- 
norio intendèffe per hbertà Ec- 
ckiiaftic:a, Se Federico I U Impe- 
tatore, che n^^ll' ifteflp tempo , &c 
ad in ftanza dell' ifte iTó Papa la 
^omioa , ne eifi ladichiarano , ne 
tra li Canoriifti è in tutto ben dcr 
cifo ?* Poiché in tutta la Leggi? 
Canonica rion Ci troua diffinita; 
ne fi tdichiarano le coCc, che fotcd 

cffa fi .cpmprendoiio , ne è data 
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tógol^. cotnq giAjdiCiaiio. s pec Io.;. 
ch«. ^ aacoia. aon .li accordaup 
quando xiarcé dirpuca {'opra akur- 
na €oià, Te (ìa 'cdxitca itfc libaicà 
£cdeiia(li.Ga. La libetcàè diffìni". 
ta dallit Givi£iCconfuÌti e^tfcre. vna . 
facplcà nacurale dr f^rc ^ùeiloi 
che ciafctìnò vuplcjquanroie tcg-~ 
gi lo permettono. Alcuni penrii- 
no, che quefta facoltà neili Cleri- 
ci di fare quello , che piace a l^oro 
conforme alle leggi,, fia.la liberta;, 
della CUiela in luovio , che la 
quello renfo queUQifleirQ j. che è 
iibeiicà airplutameateaiel |^aic0,ò 
neir ^Qpiteiiallico Ubercà £ccie^- 
tìaitica. Si confifte in godete quel-, 
la facoltà jche la legge xìonauriè dà. 
à ciafcuno.Pare che tale fia il feà'* 
Jfo del Cap. -^^-f 7 { imm. tcc^- 
.in G.) doue dice. /che, fc alcuaU 
prohibirà.che non iia CQCCQ pane. 
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■. macinata biada^ikcto feruitio alli; 

. Ecck^fticì > quefto fi preTume in j 

' derogatioi\c centrala libertà Ec- j 
clefiaftica. Altri non vogliono 1 
€ osi 2 ma fotte quefto nome co 
prendono quelle cofe , che ibla- 
mente agli Ecclefiaiìici conuen- , 
gono, per priuilcgi) conceffi loro 
dia DiOyO dal PapancJJe coiè Spi^ 
rituali > &c dalli Brincip^ nelle 
Temporali » talmente che non 
voglia altro; dire , che priuilegio 
di eiTentione, concefTo alla Chic- 
fa vniuetrakjcosì nelle cole T.cm- 
' porali, come nelle Spirituali. 

Vn altra^ opinipne compone 
ambedue que^ inii^e. Altri 

. chiamano libeirtà ^Ec^lefiadica 
ogni cofa fatta à fauor de Clerici». 

'. & dicono e&re contro àquella ié 
^tutiper li qualf li Clericiifi renr - 

' dono più timidi li Laici più 
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^.audaci i la qual diffinitipne è di 
Bartolo , ( Authen. caffa , C. Sacr, 
; Sa»&. EccL) & pare la più accom- 
modara ali eiTalcatione dell' ordi- 
ne Clericale. 

Hora andaiemo moftrando, 
che prè/b il vocabolq di libertà 
Ecclefiàfticà' ih q^Lial/ivoglia di 
' quelli fenfi, le ordinationi della 
^ Rcpublica di V enetia , $c la car- 
ceratione , & condannatione di 
pcrfbne EccJeilafliche , non leua- ^ 
' 'lìo alcuna libcrcà , & infìcme ri- 
/bluercmo le oppGfìcion],che par- ' 
- ricolarmentc Ci fanno à ciafcùna 

clelle leggi. 'v.,.'^ . .tà' 
^-r> • Non dice il Papa altra ragione 
ipèciale, perche laleggedel non " 

Poterfi fdbricar Chiefe l'offende, 
{7^ iion per eflfere ftatuitajcofi fono 
[ c parole formali dei /uo breue ; 
^Af.tjj EcclejMy é' Eccìefiafiica perfa- 
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»A temporali mfirA iurifdUii^t 

exìrueréìj^t , taffquam -malifuv fc^^ . 
. lere defyeherjjl'mitl.àandl vìdmn-r . 
. tur, • - r \. ■ ■ -, . •' 

- ..Ne altira ragione raedefima- 
„ mente allega pcr pro.uar la fua in- 
. tcacionc , che fia coauoialiber* 

tà Ecclefiaflica la pxohibiùone à 
/ Laici di non laiciace , o donare ia 
. perpetuo , non alienare fkabili 
iìelli Ecclefìa{kici> fe non che pa- 
re, che fi fonjdi in vi^a cerca vfùi:-- 

- pata giurifdittione, die lapoceftà 

- recolare babbia ne i beni^Eecle- 
fiaftici , qu-clle fono le parole 
fue i ferinde ac fi temfQrAlibui do^^ 
mmù Uceret ia EcdefiaJtkAr<ha^éL. 
quA EccUfiù Mccl^fiAfilcJfqu^ per-r 

[ fom x à^ diU locìs P 'm À teflatoriki^* ■ 
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ét cdUm Chrìfii fidelihus f-ro re->^ . 
medio feccAtorum ^ ^ cicoììcr^ùg-f: . 
m cp^Jm/Jtu plemftqu._e rel'mquun-,, 
tur i a ut dìo modo conùrunluì: , im • . : 
alicjuod exercerz^, • - "v - ■ ^ ' ;^ 

- Ma piimieramentc^HpufctJiio, 
die con incerna .di Jigejjiza vorrà ^ 
confi<ierai'c j.p^n-etrarà da fé ilei- 
.io, che! far vna. legge, che prò- ^ 
iiibifca ad oga' Yno cofì £cclc- 
lìadico come Laico di .non fa^ - 
bricaf Chieie fcnza licefiza, non 
è (come il Pontefice òpponc) 
cffcrcitar poceità (opra la C^ie^- 
fa , ma fopra il foado lopra ' 
l'arca , o fupcrficic , ouc (ì può ■ 
fabricare; la qual ailUino nega^* > 
rà, che non fia pura , mcpa^ 
mente fecolarc. Niirun*priuaco,^- 
che. prohibifca ad. vn Ecclcfia- - 
ilico fab^icar viia Chkìà neliu s 
tondo 7 il dirà» che ordini cafa.. 



IL'* • 
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' alcuna fppra la Chicfa v ne à pec*^:.; 
fona Ecclefiafticajma che dirpan- 

/ga del fondo fuo à Tuo beneplaci- 
to , & clifi vieri rvfo dtillacora ài 
chi aon è obligato pci^lc^ge con- 
€edeùo. Non^ fi chiaaia Chiefa^ 

^ella che fi paò fabricaca,, ma 
quella che è già dedicata : ogni 

priuaeo ha dominiQ fopra il fondo 

luo , &: il Principe fopra tutti li 

fondi del Dominio ha vnai potedà. 
maggiore i. per il che lì come è inr 
giuflicia fibricar vna Chiefa lìel 
Eondodi vn.priuato.fenza fua perr 

' . milione , coli 4 ingiu/litia £»brir. 
care in qiialfivogiia Jocp d'va 

. Principd^. contro, la. faa prohibir 
tione. ì>lotk ,viene leuatÀ qui lif 

. berta all' Éccle^ailico in nifluno 
; 4ellifopranomiaati (ìsnfi; nel prin 
ino 9. pexcbe Aì^oo ^hà; libertà 
'd'yfar lai cofa. altrui contro il voi 
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fiéx éeX Padroni ; nel Cccónao 'mtf 
dèfimamcnte 5 perche Dio vni- 
uerfal5ignorc d ogni cofa, dando 
liberta alJi miniftri della Chiefa 
di edificar Tempi) , iion ha leuator 
il Domiaip del pfi^atQ>.nei'iJIlU 
per^o del Principe £bpra il fondo ^ , 
ne ilPapa ha òìÌ^qUo almmttnte» 
ne potrebbe difpor re per eiTer có^ 
{a temporale ; ne Priaci^^ aiènno^ 
con Tuo "pri q ilegio hà potuto d 
iponere alcuna <^ófà nello Stato Ìi. 
. qu e ft a R e p u b I ica n ara 1 i b er a : &: 
cofi non è de rogato ih conto al^ 
cuno alia libertà Ecclefiaftica. - 

Ecfe quefta ragione valefll- ,la > 
Cbiefa è cofa fpirituale^^donqjiie 
chi dì{]p<>^e £bpr^ ir fàb vicaria, 
difpone {bpiia cofa rpirituale ». ne^ ^ 
■ feguirebbe >ychc vn Principe ,^1^ 
prohibi£[e mettere nelk.fabriebii^. 



5(> - CoNSTD.ER ATIONI 

leruire al fabncar Galeue,Barcht, 
Ponti, in al ero i ouero che pro- 
liibilTe coprirle di piombo per ca-- 
rcftia , . che . niiauefre per vfo di- 
guerra , fi direbbe far . legge fopra 
i& Chiefe , loro coperei , eiTcn- 
do aoo dimeno v-ero » che fa Top- 
din arionc fopra liRt>ueri , 8c fb- 
pt&iì Piombo', che (bno cefè- mC" 
ramente laiche. Qualcofaè, clic 
XK)'n pofla cfFer dedicaca al culcp 
diuino ? forfè non fi rroucià alcu- 
na 5 che non efTendo fc non il folo 
peccato contrario à Dio,ogni co- 
la gli può eiTer confacrata > adou- 
que chi difporrà d vnacofa , vie- 
undo.che nou pofiAelTer de4ica- 
,f ì)» oifeoderà Dio ì non ccrj?o« 
^ Il precetto deli' hono/ diuino, 
efiendo afiermatiuo , non^ con\* 
prisndé .tttt(;e le materie , rutti li 
. iuochl, tutti li tempi, come voi-' 
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rebbono quelli che tiranno tutco ^ 
airEcclcfiaftico; ma ad mette, die 
quando non manca cofa alcuna à 
lui, il rcfto s'applichi ad vii liuma- 
ni, &: adcflb fi attribuifca quanto 
gli è appunto condecente* - ,^ 

Se fofTe lecito contro il voler 
del Prencipe fabricar Chiefe la 
qualunque luogo , farebbe lecito 
fimilmentc contro il Tuo volere 
•adoperar qualfivoglia materia, &: 
qualfivoglia artefice, il che etten- 
dendò anco afii pararnen^i, &: or- 
namenti delle Chiefe ,''&'alH vafi 

, • V '. ri 

fàcri, rcilarebbc, che ogni panno, 
ogni metallo, ogni legno , &: ogni 
altra cofa appartencrebbe all'Èc-^ 
cleliaflico ; l'alTurdità delle quali -^^ 
confeguenze moftrano chiara^";.^ 
mente, che, fi come la Chiefa-' 
già dedicata appartiene al Spiri- 
tuale , cofi niffuno luogo può 




C 0 1^ S I D È H A T I 0 N I 

' cfTer dedicato fenza la perraifliQ- 
ttc 4cl P.fincipe Temporale , 5^ 
y requità diquellaJcggc fufemprc 
xoaorciuca dal fnpado. Cicexjoue 
' a^il^ oratlone fra Damo fka , mo^ 
lira cbe^ in quei cempi'niiTuna area 

^ulL Sptco gì' Imperatori gentilii 
^incora erano quattro leggi,. (Z. 
; f^ra §-i:jf. de r^MuifL.Jì plnres fiat 

; .ff^vn, in p^f, lf§$L) che viec^Miano- 
. p9^er£i cql^crare cpofa aJoina iè|2«- 
za licen;2a del Principe ,.le quali . 
tbaoeiidQ Giti&iaiano portate nelli 
. -^iDigefti fen^a duUio^lé^M accomr 
r^^&date alla n£»^^iJliel^ion« , 
*5|Ìat<^lora;5?i«à il fa-- 

..fecicaricnoftre Chicfc: & chi Ic©^'- 
lehiftorie EGclefiaftiche , jfc.: 
yie Npuelle 4i Giuftini^^ 




■ ■- 
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così in Oriente come in Occidénn^ : 
té , al Principe fopfa tutti gl' altri 
è ftato deferito in queftl pàtté , fi 
che non fole dà loro è ftata ri- 
chic/la licenza del far nuoqc 
Chicfe i ma ancora nifluno ha mai. 
penfato di. erigere vna Chiefa in 
Cathec}ralé^, o Metropolitana, 
fcnza pcrmiliìone, &: efprefro de- 
creto del principe. Si può vedere 
fopra ciò \a Nouella 67. di Giufì:i4^^{v 
niano , 5^ quello che Balfamoai " 
molto eftcfanienre tifcvìi^ce fo^i^}^ 
il XVII. Canone del Concilio Càl%f 
cedorienfe. Ne farà fuor di pro- 
posto" aggionger qui. il coftumc. 
di Fra^ncia, doue non fi poflònas 
fabricar Chiefe fenza lettere Re-<, 
gie di efprcfla conce uipne , & ap- 
preiTo fcnza arredo del parla^ 
mento. 'Et per portar anco cfem- 
pio di qualche luogo d'Itaha , iv 
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ricordare qui, che nella Republi- 
ca di Geaoua £i ha ftarcicolai:e 
conftitucioneTche (tnzA. liceojs^ 
di ambiduà h Collegi noq^ fi poflk 
fabricar Monaftcrij , in' pena di 
cpnfifcatione del loco. - *• 

Ma non tanto alle Chicfe ma- 
tciiali laRepublica di Venctiaha 
hauuto rirguacdp>quarito anco al- 
le, pctfone ch« deuono hauerle ia 
gouerno, poi che aon in ogni luo- 
go ftà bene ogni foimdi Rcligio- 
*4ì«.Habbiamo vtì: octiino c^ctapio 

•^el famofi^ìmo gouerno de i Rè 
• di Cafl:ishaàDoichefeazà k licen*. 



za Regia non fi può inttoidur nuo-.. 
-ui Rcligiofi in q^ueUi Regni , per ii 
:clie fino al pcefence li Padri Cap?- 
buccini non hanno potiup.haucr'? 
ui ingreiTo. Et non fono molti ^n-? 
0i , che li Padri di San f raneefcQ 

• , - f - ■ .. 

'di P.agla diedecpiiwaci pìq 

V V - ' ^ xar- 




Digitized by CoogI 



del P. M. P a ò i oT 4 ? 
car vna Chiefa in Madril fénza W 
permiflìone Kegia,la quale opera 
il Rè Filippo il.feccjclie lì fcimaP 
re> reftaado in eifempiola Chiefa 
coiì priiicipiaca 9 imperfetca. 
£c la Saucicà fiij» efTcojdo Nuncio . 
firaordinario apprcilb quel Riè 
rha potuta mollo ben vedere. 

Li foadamenti ciò aod ibao 
meri ragioneuoli^iegali , & Icgijci^i; 
mi y che necefTarif e .pecchd^ft cq^ 
me non farebbe "permclFo ad vn 
. numero di pcrfbne d'alienò Sraro, 
contrarie di coflumi i S<: con fini 
diuerfi da quelli d'vnaRepubjica:r^ 
che entra ffero nello Scatp4ii?i>§5 
il L'iducefTero in vnfol luogo infie- 
me , fi faceffero va C^po , U tratr" 
laffero eoa li foggetti del Prenci- 
pe in fccreti > poixl>e queQ:a.r co- 
me ibfpeó^ae pernitioia conuent 
ticula farebbe fubica impedirà : 

V Così 

'* 4 Digitized 
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Così col pretefto di vn Motiaftèr 
rio nuouo potendo venir muemc 
forco vn Capo niolci di altre na- 
tioni,allc volte contrari] di coftu- 
ini , e di fcnlì > òc per la commó- 
dità , c he hanno di trattare pc i; ie , 
• Confeilìoni » ò altri colloqui) f{7i- 
rituali i-mùanàadoti con li fudditi ■ 
del prencipe^e così corromperli 
nella fedeltà $ quello iknllnien ce 
con occìBia ragione dcue- eiTer, 
molto bene aauertiro ; per la pu- 
-blica conferoatione, e quiete del- 
lo Stato. Et per cjucdo rirpctC0, 
. conuenne pur alla RcpubIica,po- , 
^ chi anni fono licentiar di Venecia 
al quanti padri di vn Monaflerio , 
tutti di natione aliena , pereircr 
^ftati da loro fuiati molti hu^tnÌAi | 
dell'Arfenale. £c così gli Oraeo^ l 
^rij, & Collcgij,cbie fi fanno di tut- 
.ta.vna natione ia vna Qittì^ maA, j 
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iime pieaa di molte ibrci di hu<H 
.mini , QQn £mk> fenzia grauifOtha 
.pericolo , quando non fìav €on&-- 
peuole il srencipe di qqelia> clic 
"nelle fue ridottioni ìi tratta. Si 
aggionge, che le fabriche , Ce noa 
*fono iltuate ih luoghi conuenien- 
ti portano graui danni ^lle Città» 
/petialmcAte à* quelle» che fono 
ior ti : fi sk quante Clt tà fono 
perite alle volte. per vnaChieià. 
di fuori poco lontana dalla fo^, 
occupata dall' inimico accampa-^' 
to : &c quanto dai^rio hàbbia tec^ 
co medeiimàmente ypà fabriéa 
tale vicina alle mura dì dericro;&: 
quante machine » edifìci j facri 
fimilmcntc per importanti rirpet- 
ti habifognato (pianare per fìciac^, 
tà publica » con qualche maraui' 
glia deUe petroAciimpUci > e de* ■ 

• • • , . » ^ 

Noa 
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Non folo al ben pubUco è eoià 
vtiUffima , cóme di io pr a fi è òif" 
> cortb»chc.non fìfabrichioo Ghie- 

• » fé feaza licenza ; ma ancora è per 
bene di effe Chiefe ,• accioclie ad 
arbitrio di chi fi fia non fiano fat- 
..bricatc in luoghi indecenti j aj?^ 

• pjceiTa proftibuU , apprcÉTo cloa- 
che > ne di forma mdecence,e fea- 
za decoro conueniente alla mae^ 

' ila della Religione , ii che iiaao 
più co ilo à denfioae,che ad altro; 
0e fi vede che il molto , .6c fopia* 

• boudance. numero delle Chiefe 
iìa Ytile per la deuotione, anzi in- 

' contrario ; perche quando foi\o 
- troppo , non lì può predarci li de- 
biti fcruicij à tutte , &: cagiona più 
indeuotione viìa Chiefa mal.S^s- 
^xiuta, che diece bencupfodite». Se 
' Ac limofiue anco non ballano per 
t ut te le GhicfG.(|uàdQ il niiinero è 
• . ' cccelfiuo, 

- • ■ f 
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eiiceflìuOjfi che ne le vechtCjne le 
nuoue hanno i fuoi debiti feruiti;. 

Per gratia di Dio non mancano 
Chiere,& luoghi pi; nella Città di 
Venetia, & nelle altre tutte dello 
Srato i Se quefte fono tali e tante, 
che alcune Città colme di teli- 
quie d innumerabili Martiri , che 
rcftano poco decentemente con^^ 
feruate , poflonovenirà prender 
ciTempio da queft^.t-& con tutto 
I ciò non ha tralafciato il Senato, 
quando l'opportunità ii ila pre/en- - 
rata,di dar licenza di fabricar nuo- 
ue Chie(e^&: luoghi pij'douunquc * 
è occorfb ; te &x dare parimente;*- 
^incrrcflo à nuoui Relieiofi anco 
dopò fatta la ftefla legge, 
r Ma chi no fi marauigliarà yden- 
do riprcnderfi la pena della legge 
^Venctiana irapofiaia chi fabrica 
: Cbiefe fenza liceaza l .dicendo 

• "Digitt 
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ùAa chi Oppone » che il fa^rìcjM:IeA 
è ppe rs^ ia fe . non cauiua , quali, 
cùe l'opera m fé ^ di Aia nacara 
biioaa, Te faià fatcafenza le debi- 
te cijccoftanze non fia vìtiofa , &c 
mefiti caftigo. Non dalla mate^ 
ria ouero oggetp fola^ieA^^ dilTc? 

lui tutti U TU)?alogt, ù pigliala 
bontà deir attiene , raa^aiia in- 
tegrità di tutte le cfi'conftanze. E 

bene fabricar Chiefej in luogo, &: 
tempo & modo conucniente , ma 
non è bene fenza quelle condi* 
tioni il fabbricar in. luogo altrui 
, yna Chiefa i. e fcnza conrenfo del 

pacTAne nonl douere^. li pxcnci- 
oUte.il.doniinÌ0, che il pciuato v 
lià , t^^ luogo ya^ ' 

puoteftà niolto maggiore;alTa qua--^- 
it jfi^ il padrone , &* il luogo fonò - 
tei , fi diedi cSi.Aoo> 
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. delV, M. Paolo, '; 
fare quello , che il prcncipe prgJ 
Jiibifce, ò non eonfciiie» ^ ; l 
Cercainen tq. hà coniJlnBatOv 
n^olco .più parole 4Ìi quelle,, ches 
biiògaauatto > per far jcapace ogn , 
yapi.chft babbi Ufenrocomjaurie, 
delle ragioni che fbiiò ;ppr quefta 
legge : ma ncMi me oc pei; co , per- : 
che fembno àivco à dif^fa della, 
feguentc del 1^05. che prohihircc : 
à Laici alienar ft^hiUad Ecftiefia^ > 
Hicu Impcroche meno queftadtfr 
ppne di C0& .Eccleiiailica , ne . 
commanda à gU Ecclpfiafticido-. 
ft alcuna , ma iblamencc aili Se*£ 
colari, & fopra bfoireaohiji» Che . 
iogiuria farà mai vn pretìi;ipc,che > 
commandi. ii fuoi. {vidàiti di non 
connaccace cotvyna forte di. per-- 
fotie ? E dofa vritacilTima in t'uxcili • 
K.cgni la prphibitionc di ^oa .^ 
q;aafp9CC«e fu wijJ) di ttoaintror. 

m0 ■ - * » . . . . T 
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durre alcuna forte di raerci,aauti«i 
' que è ad ofFefa de foraftieri ? Noa 
credo che alcuno aiTeniirà in que-: 
Ha confequenza i ^ tanto ptiù 
quanto li priuati f^nno tal legge 
fopra li beni Tuoi» quando nelli 
contratei liuellarij pongono con» 
dicionì , chel liueliario noo pofli 
■v^ndereyO aiietlar li Tiioi vcili nel- 
la Chicfa : & pure qtiefto fifa da" 
tutti : Et altri nelli tclVamcnti per 
conferuar la rpbba in cafa fua ^ la' 
condicionano fi, che non può mai 
pafiar nella Cbiefa. Tutte le leg- 
gi de . Fidecommifii farebbono 
contro la libertà Epclefiaftica : 
parche vietaua{io , che il bene fia 
lailiato- alla Chicfa » & quelle 
della Falcidia Trebellianica :^ié^ 
Cora , perche tutte dejraheno al- 
la Chiefà quella portione, 'che 
vogUpno iu detrattajdalU legati, 

.f • ' ' . - • * - . 
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& refti all'hercde. 

Sò che al$:uno molto zcknte . 
di qualfivoglia augiunenco delle . . 
cofe Eccleiìaftiche nel cetupora^;^ 
le > a^erma , . che coiì ila : ma^ioa 

edo y che. l^piiiibue fua hauerà 
moIriTcguaci. Ec è vna gran rifo- 
lutione il dannare actioni 3c ordì-- - ^ 
natio ni, che tutto ilmondc) Chri- . • 
diano da.i5:>o. &c più anni in quà^ 
ha , non voglio dic^ folànientc ^ 
ammcifa^ mà lodato^ commenda- . 
to,e tenuto qome fecuicio di Pio. ' 

' Sono bene alcuni > che pet far 
va gran fauore al Secolare dicar '^ 
no , che darebbe dato ,.^iaria ld«^ 
cito (fcatuir vna legge , che neffu** ; 
no potefifc vender li fùoi ftàbili 
fenza liceritia , la qu al cefi gene- ' 
fale coiiiprendcrcbbe anco gì' Ec- 
clciiaftici , & potrebbe il Prenci-* . > 

pc iiclùefto della licentia concc- 

^ V ^ ' - g ^ dcrU 
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dcila ferr*;^rc , quando ralte^atlor* 
ne douefTe palTar ad vn Laico , 6c. 
negarla quando ad vn Ecclcfi»*^ 
ftico , che non farebbe contio la 
Bbeftà Ecclefiaftica. - 

A quali bifogna ben cifpondc-» 
re con qualche iibeicà^9 clie {lu« 
piando vn poco di Logica ccoua-t 
rebbono > che concei^o tocco il 
genere , viene coiicefl*ognifpc- 
tie in paitieolarc , folitaria : 
La ond£ chi concede, chc'l Pren- 
. cipe poffa afTolutaménte prohi'- 
bue ralienatione , bifogna» che 
confetìi porevla prohibire laFo-^ 
tafticti , in Nobili , in Ecclefiar 
ftici, òL in qualfivoglia altra fora- 
te di pecione in parcicoiace. £i& 
diconct' può ia0biutamente àttur- 
ti , ma non però à gli EccJelìafti* 
cifoli, & la Logica dice 5 fepuò 

vniuerfelmfnte'à tutti > adunque 
• "^>'^ ' . anco 
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^ del P. M. Paolo. jl, 
aaco alli foli Eccléiìallici. 

Mà più feueramencc gli pade« 
remo , che iludiao va poco la Dir 
uina Scrittura , doue gli arnHio^Kv 
tà San Paolo> (GaLé.) NùlitttrrA^ 
re y I>em nón irrìditur* Bella cofa 
certo, fc non è peccato quello ef- 
fetto di operare, che li beni Laici 
xion poffino palTare in Ecclcfiaili- 
ci 1 perche Io dannano , perche io 
riprendonorNon hafacto il Pren- 
cipe dlTai bene, fenoh lùo^efo. 
Iddio e òc fe è peccalo , quando 
rertandorifkciTo effetto haueran^ 
no mutate ie patole,che haueran-^ 
no altro fatto 9 che -butlatoE di 
Dio, 5^ creduto d'inganriarlo con 
artifici) ? Dio non voglia , che in 
animo Chriftiano cadano fimili, 
penfieri. Se foffe volei di Dio,che. 
gr Eccleilallici inflituiti da lui 
per^Ut^Adere alle cofe fpirituali, 
. ' C % nuicata 

, . * * , , Digitized 
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niutaca la Tua inili(ucióne facef-^ <i 

Jìelie cofe tempocali^ ma di tutte 1 
ancoca^noo doure/Iìoio honoratli 
di iole parole , ma con fatti prò- , 
cuiarè d effettuar quanto prima 
quefìo voler diuinc. , 

Ma pafliamo à raoftrar pi» 
chiaramente cl^e il Prencipe ia 
(al legge ordina fopra coXe vera- 
melate Tue , 5^ non ÉccleilaAichc.^ 
E pur cofa chiaca > • che s. vna pa£^ 
fedone, ha qualche fèruitù ooa 
può il pairoae d'eiTà J^^i;^rià alla 
Chiefa , fi che non jiteixga Jafèr- 
'-uitù iftefTai Ma qualunque ftabile 
fi ritroua in vno Stato,, hà foggec- 
^ip4ic,a} Prencipe,,, laquale c mol- 
to madore > ^ pi^ ilretca » dil 
quahìyQgliaalctache piof^ haue*^ 
fje.con alcun priuatp > impcroche 
ia p^tcfià del ijrencipe fopra li 
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2riJ..è maggiore, chcl Dominio 
ft\..priuato. Può il PFcneipe p^r 
i po cc(^à Tua y à tìne di ben pubii*- 
o , -derrogate ^ & ieuate il Do mi^ 
io priuato^ non può il pacrpne 
» r i a àco detro gare in pattè alcuiiia 
Ala po tcftà del preii'cipe. per il 
z\\c anco per fu.T don a tic ne, ò ce-, 
nramento, ò alerò non può fare, 
oVve il prencipe non vi babbi la^ 
fila poteftà. penll quefto eiafcu- 
no , &c confideri come fia confor- 
me alla natura , chcpaill vn bene ' 
per difpoficione del priuaco nel-^ 
la Chie/à 9 Òc perciò re(i:i libero 

Ma nTponderannò concencar^ ; 

cKe paflì con gì' ifte/fi oblighi 
di pagafé' quello , che pagàùa 
quando era nel Liico. Bene, - 
iKjà perche adcuo folainente còn- 
fcntono coli y M per lo p affato 
, ; ' " . C J , \- kannó.' 

* * ■ ■_ 
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thmao volato edencarfi <ia ogni 
obligo? Diremo, poi apprc(fo,che*l 
. Prencipe ha altre ragioni fopra lo 
. ftabilcp oltre li tributi ordinarij j 
poiché vi 'hà anco li ftraordinarij, 
ienza il qual obiigo non è douere* 
che e0b ilabile.pain , per poteiip 
i^pOi^ gU altri aggrauare di. altre 
grauezzeé ' £c fe quella par .dura 
conditione , pure^ naturale; \Ma 
.di piùi fe il Prencipe ticcue Ter ai^ 
ciò perfonaie dalk poi^kiTori, ii 
:Miiicie , Offici/, Curiali, altr^p, 
-perche douera perderlo ? olrre 
(di ciò il Prencipe hà /«y. di con- 

4Ìcl patrone r^a^^quando pafTa al- 
la Chiefa non é piò* coni! (cabile^ 
-& però ii Prencipe perche dòuet^ 

perder il fuo /z/y ì E qui ferua vno 
-eiTempio notiamo per conuincc- 
re li cojQtradicenti, ■ ..->-• 

' - -t . ;LÌ 
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^Libeneficii Ecclcfiafticiìiaci- 
> per la morte de beneficiaci , 6C 
. Corte di Roma ha perciò Fan- 
ata,^ il prezzo delle Bolle. ECr 
indo adai ; benefìci j vniti à Mo- 
a{tccij,Capitoli, 6i altrg Vniucr-" . 
cà, auucrtiroao li Pontefici , che- 
er cai vnióne fi peideua, qucE' , 
tnolumenco , che per la morte 
Lei beneficiato riceucuànò i &: 
:onriderarono /chefòtco fopra là- ; 
/acanza haucrebbc pcSuto pc-. 
:orrere ogni quindeci anni , e pe- 
ò ftatuirono , che ogni quincleGi 
miii delli benefici) vniti fi pagair 
e la Quindena. Adunque po- 
:rcbbe anco il Prencipe cofi ripur 
care, che foce© fopra ogni ceiuo 
anni vn bene potrebbe effec con- 
fifcato , & far pagare ogni cenco 
anni la cànfifcarione.- : Al che per 
prouedere in alcuni -Regni fi co«-r 



5Ó Coirsi p£ RATI OKI j ; 
ikumsL che quando alcun {labile è i 
laiciato alla Chiefa ella è obliga- 
fa dare imo mo vigente morience, 
Se confifcabile, fino che lo fta- ' 
bile per autorità regia amorti- 
zato. ^ 

Lo ftabile ancora fpeflo fi ven- 
de, & perciò paga al Prencipe ga- | 
•bclla> ò li lafcia ^dberedi llranie- | 
li , onde fiinilnieiirc paga certa 
portione. Facciafi. parimente che 
in tempo di tanti anni occorc^. | 
vna di . quelli accidenti , farà iì 
douere , che'4 Prencipe fenza fuo; 
.cQO^bnlb venga priuato di quelle 
ftie ragioni: E per tanto c molto. , 
lionefta &: Giuridica 1 ordina rione / i 
del.iópj. Et.le.appFiefro lalicentia» 
fi riccrcafl'e anco, per le fopradct' \ 

caufe vna gabella propria,. . 
quando loftabilehà da paflarnelv; 
la Chieià , non farebbe iiigiuftoi , i 
^ . ; •• , anzi- ' 

. - - ^ ... . I 
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;i in Francia , & in molti altri 
pi 5 quando yn bene pafTa air 
:l€fiaftico , eziandio coq licén- 
, paga vna terza parte dicono 
1 araoitizatioine » cioè perche 
■l {labile è .come morto al 
ncipe , che non fe ne preuale 
ruc come prima. Non è adim- 
; conerà la giuftitià j & equità, 
l Prcncipe , ehc tante cofe 
àe, vedendo', che hanno 
rJcfiaftici venticinque volte 
co di quanto fi dou'crpbbbna' 
rcentare , dchbera e riiblue^ • 
il fermino , ^ non acquiilino ; 
fènza liccn tia > la quale noa 
^eqofì darà loro quando fai à / 
ueniencc., I quah icCpetà di 
fifcatione , vendite > Jega- 
i eflranei potendo occorrere ' 
o aUe iuperfìcie ^ doue aletì? 
liiTcgnano di fabcitar Chìercy 
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non è m&rauigUa fé il^Prencipe 
non perràette , che (enzarlicentia 
fua fia amortizaco. Ma paffanda 
piìf olcrc , quelli che negano al 
Pi cncipe fècolare il poter far kg-, 
gi fopra cofc Eccleliaftiche , 5i 
Sie gì* Ecciefiaftici liano fogge tei 
alle leggi fccolari- , confen tono 
non<ii meno , che per il bencom- 
snune il poiTa fai: c^ni (arce di leg- 
gi, che comprendano eciandio gl* 
.£cclefìaiiici. ^4a il ben pubi 
riccie che d conferuì ^ueil^ 
^tticna&Q % principali ffi aio della 
Republica , cioè il fecólare , che 
|3orta li pefi, fà lefartionipublir. 
che, cefi perfonali, come re^: 
acciò non auuenga quello che VI- 
piano dice ^uèd viribm vim 

ixhoii,Li.\ £ adtinque giuiìala 

;e » de ^coaiieaieaCie.^ che ii^ 

quciia 
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efto membro projcetco dal Pré- 
)e, {1 che conreruatidod li fuoi. 
ni in eiTo , reHi collc fòrze ne-* 
iTarie per ièruir la Rèpublipa:^ 
da quefto naTce , che gì' £cclc^ 
dici hanno menodi.quellojche 
ucrcbbonb, ciò Rou è dirma- 
^nre incefo dai Prencipe , ixùc 
cidentalmente occorre: ne mai - 
ragione, 6c le leggi attendono \ 
lello, che indirettamente, o per 
cidente icgue. (Lfi quis ne cau^ 
ìi ff,fi cert.fc^, r, quia dìuetfitatem' 
coficejj. pr^eb, ) Ne quegli prefu- 
i far ingiuria al prò ili mo ; che 
per mera l'viilìtà propria » 
ne iti là viene, che'iCompaguo 
pduaco di qualche guadagno, 
e farebbe. Se non fofic qiiefta . 
;ge FEclcfiaftico s*arricchireb-. 
pili, lo confeiTo-vinà l'ordinara 
:icà,à: Iddio comniaadano,chc 

• C 6 : ciafcuno- 
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' ciaTcun'o riguardi prima alle cofe. 
à fe nece(Jarie ,5^ quefto è atteii'- 
dcre alla vocaciaiie Tua. Chi coi>- 
ferua il fuo/enza dubjo irapcdif* 
5 che non vada in vn*alcro , ne 
» ' .i-naivno fifa riccojfe altri non fifa 
poucro.Non è però contra la Ca- 
litàQWuiate^lla propria pouertà, 

. parche inficine s .ijnpedircclaricr 
chezza akrui.Deue il Pr:écipc ctt- 

'*rare,che la rrànc^gtillicà.,^ le forze 
deiiuQ Imperioiì^naacenghiiio. 

* Se di qua yieae > che gli Eccle- 
iìallrci non haueramio miggioir 
abondanza » à que^.iìDksdeoe 
rifguardare itPrcncipe. Gaetano 

,da tutti nega eirere contro la li* 
' \bcrtà EcclqfiaftìGa. lo Statutp. jfi^- 
■ colarevdaucfirc(lri.nga,& pon- 

fa modo alk fpele de Funerali^ 
ponjCditi), ^ Meffe ix«otte,6^ p»r 

^ , . ■ " .. ^1 ' Digitizoj by G( 
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da qucftcieguc più niànifefta-' 
;nte 5 che gli Ecclefiaftici ronò 
iuati di qac' guadagni , che ha--- 
rebbonpjfe fo (Te lecita quali^f 

Se V o r r a.niio gli Eccleiìaftici 

mprar^, di qaaU diiiaàcoro- 
eiannofComraandò il Canoiiip 

)nce{fd; ( 11.^.1.) chefiano fatte 
latcro parce delil cucrace £ccl&* 
i(kiche,^a ptitha per il Yi&icoviOy 
i feconda per il viWQ del .Qerp> 
. terza per la fibrióa > U quarta, 
et le limofiiie de poueri. II chcr 
ic» fu da Carlo Magno nel fu o 
ipitolare ( Li, c.87. ) confirmato.. 
lon vorranno gli Ecleliaftici ac- . 
uiflar con la prima , ne fecondai 
atte, ne è dauerc,cl^e ù. leuino U 
joi alìEDentii Lafdar cad^^' le £a^ 
ricke per acquiftai* di a^UQUO^inu^ 
ragi9Jici^k,ne il ben^ piablico 
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confente : d'implicarci la quarta^ 
parte , che c la debica alli pouert,' 
la pietà non lo comporta , ii« il 
detto del Signore : poiché San. 
Paolo ci, comanda di hauere fem-» 
{ire 'in memonx beat ejl ma^ìs 
dare^ qukm acàpere. Per il che paf- 
faaidoailijQ:abili doaati, à laiciaci, 
è d'duuertire , che k Cfiij&iè per 
queila legge non {oao impedite 
dal! -hauere cucco quello, che lo- 
ro vieue ò donaco » ò laiciaco , il 
che feaoff hanoo ia propcia fpe-^ 
f ie, hanno però il prezzo > il quale 
è equiualentc alla cofa. ' ^« . 
• Sarebbe fprfi fuori di luogo 
Taggiongere , ma pur con brcuità 
non fia tanto male, che non è vti-^: 

* ■ . • 

Je à gli Ecclefiallici il poiTeder^ 

fuperiluameQ.tc , poiché coilibna 
de 

uiati del fèruicio di Diesai. quft<- 
k jè-caricQ l«i:o 4 '«^eadw > & ^ 

- •* ■ r> ■ • - * ■ ila 
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nelle leggi Ecclcfiaftiche tut- ! 

vn titolo , fje Clerici y vcl Mo-, \ 

chi Seculanbus ìsegotits fe im^, , | 

ifcedfjty doue particolarmente il | 
:a.pare fatto per prohitec li di- 

rdini prefenti, 6c.S.an Paolo con ' j 

>che parole comanda ris^i!^^ /»/- | 

'Aui Deoim^lkét fé uegoUìs fecur^ur y 

..Timjt,) Vi è vn longo diicoc^ " ; 
) di San Già. Chcifo&omo {In- ! 
{AUhM0m*%6,) doue m@0:tftdall& 
cchczze della Chiefa narccrc 
Ili mali ,vho che li Laici ce/Tano *' 
i cfrcrcirafii nelle limoline : ral*j- " V ' 
:o , che gli Ecclefiaftici , lafciato 
oflEcio loro, die la cura delle ; 
nime > diuentano procuratoriV ' l 
xoaomi >G Dacieri > efercitando ,v 
ofe indegne del fuo miniftexio. r ' 

Dicono qualche volta gli 
leiiaftici con grani «^uer-ele , che i 

• • • 
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' viene prahibice loro cjuello , che . 
è cdnceflb a cucce le alcre.forti di 
perfone eciaiidc vili, &: infami, . 
quafi, che fiano di peggior coiidi**. 
tiene. Al che fi può nfpondere, . 
prima, clienon cucco à tutti cqiy- . 
uienc , ne confcguitare. vioacofk 
c permeila àgi' altri, chc^ebba^ 
eiler permelTa à loro : iì coiìcid&à 
foldati, de à gencirhuomini gridar > 
armaci, adunque à loro ancora 
doucrà permetterai i$e£ro ? òc fs 
41011 fi concederà djatiéranno ri- 
putarfi ofFcfi, & crarcati come in- 
feriori a gì' altri cucci? Poi fe ialcu- 
na force di perfone nella Repu- 
blica poifiede piij dellapartc.fua» ^ 
à quella non conuienc acquiftar : 
più. Conftantino Po rfiro genito,. 
Romano , ói.Bafilio Impecatòii' 
Coftaiuinopolitani fcoera- leggi, 

cheli Patritiù Seaat««i,yc^c<>- 

ili, ' 
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Monafterij, ^c. iion poteflerp 
[Uiftar dà loro inferiori per-; 
apra,donacione,ò teftanjcntg;.. , 
oue//. extmti. ) per conieruare 
ri membro neceffario alla Re- 

a > cosi potrà fate il Sellato 
;a legge fopra li beni delli fud- 
i fuoi conuenienre al Tuo buoa • 
lerno quando ne Taftiidi biib^ 
3 : &: la fa alpreiènce ^pra gli 
clcliaftici, perche conuiene re- 
r così regolato il còrpo deU.a - 
publica, accioche vn membro 
ncrefcapiù del douerc ^ fiche 
eia il corpo mpflfaoroy&.p rcn- 
idó più alimento, d^l cpnue- 
ntc dannificlii le altre membra ^' 
jliendo lorQ iJ fuo dcbitoj<S^ per; 
IcJTo no potendo digerire il fu^ 
iluoii riempia di mali hamó ri, 
de nafca prima infìrmità in lui, ^ 
:oi corrocione dicuttoilcorpo« ^ 
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Ma Io ftato degli Ecclefiaftici in 
quefto Dominio è yn membro,* 
che puòelTere vna ccntefima par- 
te di cucco il numero delle perfo- 
ncy&c hà cicaco ia Ce non vna por- 
rione delli beni à quello corrii^ 
pondence ; ma nel padoano più 
dVn terzo i nei Bergamafco più 
della metà>& non viè luogo,doue 
almeno non habhia. vii quarto 
delli beni : S^fèlifofTe conceflb 

' * ■ ■ • 

acquiftar ancora non è dubbio, 
che s'impacroniicbbc di tutto il 
paefe, lafciando tutci gli alcn po-- 
neri , ignudi , &c fcrui , &;-leando 
alli fccolari ogni alimento* 

Il luogo^ tempo prelence ri- 
cerca vna legge ,^iie prohibiica 
vn cale.ccceHb : anticamente già 
quando TEcclefìaHicd era- gouer-^ 
fiato fecondo la maniera , che li 
Santi.Apoilgli lo infticuirono , &c 
■ . ' . ... li 

• * ^ ' , ' ' . 
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li Santi padri à loro imicatione fé-'' 
guitorono dofTeruare , era cofa* 
vtile, che hauefTe molti beni : &: 
nel corpo della Republica , era 
come vno ftonlacò , c^è prende- 
ua tutto il cibo sì , ma ne digeriiia 
poco per /e , & mòlto.per gì' altri. 
Cofi gli Ecclefiaflici pofTedendo 
molto, &c participando delle ren- 
dite delli beni per fé parchi/Tima- 
mente, 6c tatto il rimanente daii- 
^ do in elemoÌjna,erano molto prò- 
'^''•'fìcui alla Republica : per il che 
anco tutti procurauano accumu- 
lar] oro pofTeflionije beni : poiché 
quanto più haueuàno , tanto riu£^ 
ciuà in maggior vtilita publica,, 
nella quale erano gli Eccìcfiahici 
tutori, &: procuratori per li poue- 
ri, Se bifognofi , fi che non feguiuà 
nilTunamoftruoficà ; eflendo li be- 
^ ..ni Ecclefiaftici come beni com- 

' • ■ -Oi&itjzed by 0<. 
• * ^ ■• ■ ^ ■ . • ■ 
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munfjcbefaceano aGcrefcimentò 
in cucco ^il corpo proporcionata- 
mentc , e non in vna parce fola. 
Ma, mucaca quefta lodeuole con- 
fuecudine,li beni) &c facoltà palla- 
te ne gli.Ecclefiadici , eccedono 
in grandezza,^ cioè croppo fp 
poiciojiato ad corpo della Repu- 
blica alla quale farebbe di gran- 
diilìmo incon3t9odo quanda pia 
creiceiTe » ne fi potrebbe reggere^ 
ma farebbe iiecc^*lo, ò che fi ri** 
ducelfero allaidebicamifura,ò che 
ne fuccedcffe la rouìna di Cucco il 
corpo, E fc bene habbiamo parla^ 
to delli beni Eclcfiallicicomc co-, 
muni à cucci ]oro,n6 perciò la pof* 
feOlone è vgualtnence diuifa trai 
e/Ti , anzi ere quarti delli religtofi 
non viuono fopra le rendite £cle- 
falliche, n^ di limoline, òCoblsL^ 
tioni de' fcceian s. ciTendo le .pof-. 
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iièifioiii,&c encracein s\\ picdoli£^ 
.iimp numero di Clerici > U quale 
appena ardua alla quarta parte di 
ella. £c quelloy'che pià im porta è» 
che di qucili la mera habka fuori 
dello Sraco > ficiqucfti tirano à fé 
tutre le rendirc loro con danno 
euidccifltmo del publico feruido. 
Erfejielli tempi migliori quando 
gli huomini penfauaao più al Cic- , 
lo,ch.e al MondO) j6£ quando gori^ 
uano gii Augu^ini, che rifìutaua-- 
no rheredità lafciàce alia Chieia; 
prtuati li ^^\-i[AdfrAmere.fer.^\.) 
«'S fatto va cane! acqtiifto$ che iàn 
rebbcneir auuenire ? tròuandotì 
horadi queHi,che co artifici vano , 
pcrfuadcdo maggiori a^-quifti: fa- 
l'cjDbe da temere al ficuro,chc in 
p 3. centioara. d'anni crefcefTerò 
taiico gli acquiilis che diueniCCerp 

^ > o * - ^ 
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fabricati già 3oo.anni,& noa hata- 
no il quarto dell* entrata di quel- 
li , che non è più di 40. anni , che 
fona edificati. Adeffo vi fono afe 
fai celigiofi , che hanno proliibi-^ 
tione di pofTedei {labili , la quale 
quando foiTe leuata» che proba^ 
biiil^t& potrebbe facé-, poiché 
ve diamo ciò elTerfì fatto con^quan 
":tro numerofiflìme religioni, oltre 
moke altre minori V penfi chi ha 
giudicio , quali acquilli fi far ianq 
in vn momento. ^ > . 

Molte coip nelli principi) lom 
fono buone, che in progreflb altc-i 
randofi fi fanno perniciofe. : fac*» 
< quifto degli Ecclefiaftici [nel fuo 
princi^ > ottimo , è yenuco pei 
quattro gradi allo ilato prefenc^ s 
prima le poiTcflioni fi vendeaanoi 

del prezzo fi nutriuano gli Ec-* 
tck^LS^y^Jipou^uiÀ^,^:} Si 
^.:.vc- - ; • - ■ pcnlo 

. ■ , - * • ** . Di^itized b> GoogL 
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|. pw/ò poi diricenerc JiftabiJi, U 
nodrire li pou.eri delle reoditc. (r* 

/«/«/•/yw, ér c Nel terzo luoga 

£ pafsò à far quattro parti, vni- 
per il Fe/couo , la feconda perii 

Clero, la terza per la fabrica , la 
quarta per Ji poufcfi-j. ( r. e ^^^.^k, ^ 

Adcflb fono fèrtaati li bcnelici,&5 
nata l'opinione , che da tutti L 
Theologhi , & buoni Ganonilli e 
reprobata , che clerici fimt d»n,i„i 
ruéiuum, con tutto che habbiano 
I Sacri Canoni , &: li Santi Pad ti 
oftantemente predicato , che li 
eai £ccletìa/ì:ici fono de' poueri. 
er il cte anco il Saero Gon ci Ilo 
Trcato,fimm»a imerdiàt Epijco-^ \ 
■ , mexreditibmMcclefi ficonfan'' ' 
ÌM€és 5 famìliarfsve fuos atigercr> 
a^ea»ty cum ^ Apoftolomm Cmor. 
prahibeant^ neres Ecclepafiicas^ 
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Sed fi paupcres fmty iù vt pau feri bus 
difirihita/tt. Et poco di (otto. ^U/H 
vero de Ef ifcopis di^ia funt > ea.d€m 
non folàm quibufcunque hetteJìcU 
McclefiafiuA um [ecuUriayqakm re^ 
guUru obtmenùbuó , .prò gradui fu* 
condfttoney obfcrturiyfed dd S. R, E, 
CdrdÌHiUes pirtmere decemit» 

£c però non 4ou^rebbon0 gli 
Ecclefiaftici interpretar cofì in è- 
niftro vna legge fatta per neceffi- 
tà publica, tanto conforme all'e- 
quità giuilicia , &: dire che Zia 
fatta per tenerli inferiori à gli 
huomini vili. Più collo potrebbe- 
no dire > che meglie farebbe clic 
viueiTero conforme à gli Apo{):oli. j 
( ^^.4.. ) Vogliono f»r{e a^rmar»^ 
re- , che eiO Apoftoli vendendo] 
tutti h ftabilì , ^ dando limQfinal 
fofTero di conditionc inferiori al- J 
ic pcrfoxie vili? YogUono dire,] 

* \ . ' Digitized by Google 



fiano di peggior conditione» 
gr infami ? forfè tante Con- 
2;ationi ae Regolati , che non 
fcdono» douetanni) eiler ripu- 
: infamia £c £q tilpondonoyche 
ili iot fanno- volontariamen- 
il può replicare , che il volon-- 
o yò inuolontario fanno bea 
eceo ce circa rciTer virtuofb, ,è 
:iceaole ? ma non circa Teffer 
idrato , ò vile. In que (lo pro- 
ito è degno d'effer confideracó 
Canone, doue ii^dice. (dc^ 

"t^r E ^ifcfipué , i»terroga(ffs fi 
ret i» vafculk Itgmà faeramcuféi 
ic€re 9 reJpondU quondam Sacer^ 
ts 40rei ligaeù ^dUcibuf vteha»^ 

aureùvt.untur cdllcthm. 
Ma contenti, fi eflì volóntarià- 
ntc (U c^uello, che hanno , che 

; B . ecceda 
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eccede di canto laiua parte, &C 
rellariamo accordati. Edc- 
Affilò d'itaitacionc rcfempio di 
Moifè à C.36. dell' Efodo, il quale 
hauèhdo inuicato il popolo ad of- 
ferire oro , argento , & altre cofc 
pretiofó per kfabrica del Taber- 
nacolo , quando fu offerto più di 
qucUoiChe blfognaua per pablica 
proclaroa ordinò, che niffuho più 
"offeiiffc còla alcuna. Ma foggiali- 
gafi vn altra ragione ancora. Se 
per quelle leggi foffe lefa la liber- 
tà Ecclefiafticai adunque per leg- 
gi Pontificie , che probibifcoivo à 
Ili Ecclcfiaftici alienare à fecola- 
ri farebbe offcfa la libertà fccolair 
rci e di quefta maniera cfli po- 
triano far leggi, che leuàno altrui 
la libertà, &c gU altri non potrad- 
no far ycrlb loro riftcffo ? E tanto 

più è forte la ragioae^ quanto k 

-7 bene 
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bene gli ftabili laici non poiTouo 
pafTar negli EcleGaftici , può nofi«' 
«limeno pafTarui A prezzo , &: con 
! la licenza anco eflì beni à giufla 
compra: ma gli Ecclefiaftici, pof-, 
« Ybno alienar pe r qual fivogUa epa* 
i" tra eco gratuijCo,nè vcnderc,ò per- 
ii mutare, (e non con auancaggio:d£ 
n {t li fecolari, che più ne hanno 

gipne , non fi lamentano di que- 
»i> floyperche doueranno effi lameiH 
3t tarij di co^à di minot apparenza^ 

. Finirò quefta parte con dire , che ; 
t% . innanzi Tanno 400, della noftra # 
3 5 falute, VaJentiniano , Valente, SC 

^^^^ \ 

Gratiano fecero legge , ( C. Theo^ 

)li ^ cler, Lio, ) che i Clerici 

f\ non poteffero acqui&ar coik al- 

[(u cuna dalle Donne > S^c. La qual 

•it' Jegge fu anco inniata à San Da- 

ints mafo Pontefice Romano di quei 

[Oli tempi > che lapublicafle 6£ fi pi^- 
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blicò i & fu anco per longhiffiniò 
cempo offeiuaca ia Roma : .6^ San 
tjirolaitio , che ne fa mencionc 
ncir Epiftola ad Nepotiafium:, di- 
ce non dokrfi della legger pexclie 
i Clerici riiaueuaao meritata; m^t 
difpiJicergii lauaritia loro , e'har 
ueffe data occafione à Prencipi di 
falla. Fu fatta vna fimil legge la 
SalTonia da Cacio Magno di glo- 
nofe.m.emoria , & feruata lon ga- 
nnente. Del 1300. Odoardo 1 1 1. 
(?diàUl.HiJl^ Anglica.) Rè d'In- 
ghilterra fece vna legge prècifa- 
niente come quefta , Sd^quanrun* 
quc gli Ecclefìaftjci repugnalfero 
al quanto, fu poda però ia effecu- 
tione. Lodouico Molina {decontr, 
f.z. i5/.i4o//.2.^8, §.) àttcftaftelle 
ordinatiòni di Portogallo cÉfec 
? vna Icgg^ > che le Cbiefe , de Mq- 
nafterijipci: corópra, fticceflìone, 
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b donacione, no po/fino acquìdai* 
fiabili^acciò noQxrcibano piàdcl 
douere à danno de' laici le pùiTeA 

fioni,&: rendite Écclefiaftichejio;'» 
giungendo j che anco negli altri 
Kegiii di Spagna fia in vio l'iftcfla 
legge. Certo'c, che Giacomo Rè 

) ftatui ncUi Regni Toggctti à 
quella Corona,che li beni di Rea- 
lenco ( coli chiamano quelli , che 
pagano alcuna cola al Rè) no pof- 
lìao pafTar neli'£cleiialèico fenza 
Regia licenza. '• In Francia / C di 
_Henr,lll.L\j.<,) la medefima leg- 
ge fu conftituta da S. LpdouicQ, 
che è cofa molto notabile i & poi 
fucccifiuamente cofirmaca da Fi- 
lippo 5.da Filippo il BeIlo>da Car- 
lo Bellojda Carlo V. da Frane efco 
I.da Henrico i.da Carlo 1X.&; da 
Enrico 5.£c hauédo però facto già 
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joo.anni la Rcpublica di Veneti^ 
qucfta legge per la Città > 6i Dur 
^to Tuo } non il ha da dire che la 
cftenfione di lei à cucco lo ScaCQ 
£ayna innouaclpne s polche Sai-* 
uio Giuliana rifpofc (CMvetMn 
emcL^^fed etft.) omnes dekm fequi 
h^es é' confuetudines vthis RomA^ 
come Giuftinjano ImpctaCpre jri- 
fcrifce. Et in Sicilia del Jip^. ij 
Re Federigo (fi come è tcriiCQ 
nel Capitolare di quel Regno j f à 
vna legge della forma (lefià della 
legge Veneta del 153^. fe non che 
dà cermine vn' annp folatnencc. ^ 
Pio V. fimilmence nella Terra 
del Bófco, doue egli nacque» ha?» 
«elido qqiui fabricato vn gran 
iionaftcrio , perche ella non fi 
diftrugjcfic , prohibl in perperuQ 
à ^li Ecckfiaftici il poter com- 
]^rac da Laici » & Qcinente VI I L 

* 
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auucr tendo quanto la Santa Ca-? 
ia.di Loreto poiTed^f iTe ^ per con** 
feraarii Laici prohibì , che cflTa 
più conjpraflTc. Et pur anco In 
Genoa vi è Conftitucione gene- 
rale, ciie tucci li beni fiano affetti 
alla Republica i il che non poCa-r 
nò effere alienati ad EcclefialU? 
ci. RiTponde bene alcuno > che 
Papa. Clemente fece tal legge 
come Prencipe temporale , ha:* 
iiendo nchiciìo liccntìa à Ce co- 
me Papa di farla. Con/ideratio- 
ne molto fotclie, ma non confo rr 
.ine .alla fòla dottrina Theologi- 
ca. Se morale, la quale vuole, che 

hau€n4o ^^^o Stato in, 
gouerno à chi tiene la ^aeft^ 
^ con poterà independente nelle 
coie temporali , gr habbia anco 
data^auctoricà di fare da fe , ^ 
fcnza. licenza > o pcrmillìowe 4^ 

w 
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qualfivoglia , tutte quelle leggf, 1 
che fono jiece^Qirie per mance- 
nerlo. 

.* Non fi troiiarà mai , che. Dio 
habbiafatco^vn precetto, che per 
adempirlo bifogni pigliare la li- 
cenza da altri. Nelle cpfe indiife- 
renci» ouero-ncUe buone ma libe- 
re, può occoiTere,che iì commet- 
ta errore facendole conira ik vo^ 
4ere del fuperiore .^ mà in quelle, | 
che fona di precetta erpreffo di 
Dio fé tue qiieilo^hc dilTe, S,Pie- 
tró, (yf'^.j.) obedlre ofortet BettmA* 
gìs cjuìm homìnihm» Che Dio dica., 
-al Prenci pe fà quelle leggi,che fo*- 
.no necedarie. alla tranquillità pu^ 
JbUcajói fe manèarai» io lo riceuc- 
jr^ ad oiFefa : & ci voglia licenza 
per obedirlo ? Licenza fi ricerca» : 
'^oue fenza » nm Ucet .* adunque 
^ueIlo> che Dia eomniand a non è 
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lecicorLa natura quando dà vn fi- 
ne , dà ancora cucce quelle pocea*- 
ze , che fono neceifarie per otcc- 
nerlo, & Dio darà vn fine, 8^v(i. 
precetto, che^non fi pofla cffequi- 
re {ènza ticonofcecè in gracia da-^ 
gli huoinini?quéfto è troppogran- 
de 'inconuenience.Ma ritorniamo 
alla materia deriaicggelaqualc fi 
come non e vna nona inucntione, 
cofi di lei ancora i luriiconrqlti: . 
celebri hanno tractato,6c rhanao 
difcfa per giuftà^c tra gl'alcw Bai-, 
do, TArchidiacono, i'AbbglrttySi''. 
^natolo, AleiTandro, l^rbaccio» 
Croto,TiraquelIo,Gaelio,RenatQ 
"Copino : {BaLcquiìnEeekjié^um'i 
c, E ce Ufi a. Sftn£ÌA M arrjf de conjlit, 
K^i rchidiac, c, Romani de afp, in 6, 
i^Jhh^s L I. . co^fii, 65. SigftoralM • 

' D 1 . de. 

* 

* ■ ■ • 
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ile retràci. c'mfafjg.§ .1 .gl.i^.GaiLLz» 

dalla Icttione de quali ogn' va 
potrà fcoprlre , fé quella era vna 
caufa , douc conuenlfTe procede- 
te con cenfure , & maflime no 11, 
«fleadofi feruate le.cofc Tuftan- 
tiali del giudicio. Onde non farà, 
ie jqpn molto à piopoiico II dire 
anco qaakhe cofa intorno rojt-. 
dine Ternato da S. S. acciò ti veds^^ 
quante nullità fono pacate nel, 
jq9aneggÌo>dirò^5 di cofi fatto nc- 
gotio, perche giudici© non ^ipup■ 
ciiiaraarc^nlancando4i roateria. 
% Theologhi 4icoik> > che il gin- 
i^icip ingiulto può benejieir eilcr 
j^ior^ patte giudicio» saa in Ce npr^ 
" già > &c ogni giuditio ingiulèo eC* 
^Ter etiandio da fe nullo, ne eilere 
ilgiudicio Inguidp più giodicioy 
dij^ucllo > che rhupmo morto fia 
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liuooao. Ma ancoira vederqma iix 

ciò mancacncACQ dì fof:n)4s e coli 

{udanciale > che lojrende di aiun 

momeneo. Primieraiaeace /enzq; 

ciratione alcuna precediate vieti 

jdichiaraco , che le leggi vecchie» 

bc nuouc del non alienar beni , Se 

non filbficar Chiefc fenza licen'^ 

«a , fiano cóncia laurtontà della 

' Sede ApoftoUca,,& della libertà 

EcclefiaCUca, 6£ che iìano incoili 

nelle Cen/ure gli fteifì legiflacori 

£c pure ia cicacione e^Ter 4e iure 

uacurali) d^ ricetcariiaiico nelle 

dieclaracorie , etiandio di Cenili^ 

re, è coià ootilSma apprelFo tutti , 

Ji lurifconfultl. li che bafta per 

nullità cofi del Breuc ruJcttOjCo^ 

me di tutto quello , che feguita 

dopò in victù di eflb» Ma che 

a^e0b ^ano dichiarati per . 

commoiucati tanti 

D de- 

♦ 
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defonti ia Chriilo , i quali haui\o 

conctnuaniencc comunicaco eoa 

' gli Pontefìci de' tempi loro ^ die- 

altro è , non condannare gli 

PredeceiTori della Santità Tua ì &c 

afiFcrmare che non habbiano et* 

iercitaro !a cùra delle anime , co- 

medoueuano ? & pure "tra quelli 

vi furono Pontefici di eccellente 
virtù, e Santità., >'/ . " 

4 

: Rende il Papa la jcaufa perche 
habbia deliberato proceder conn 
trala Kepublica» dicendo > Cum 

ir emù Jtàdtcij die exigi 4 Ikeo nuUo^^ 
mtfio vHlmm: nequé enim txìfiime-:. 

fMùd cufidtfimi ptmwy omne( e, 
nófir&s cogitÀtHs eh intendìmm^vt fo- 
li Deo hjeruwttes rem ChriftimAm^ 
'iH^t^lo^urnfiSyiAmì^Hkememm^ 
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•^iiique omnium ammos , prafenim 
mAXÌmoruVrincifumynohifcHm e a it} 
re conl'emkntes effe oftamm , 'fialir- 
^uiinda Sedìs ApoJloLicA Auihorita^ 

. UdAtur , JiEcdefiaJlica lìhertas , ^ 
immunitasim^et/tturji fi Canon ti de^ 
ueta. negligantur^EccUfiarum iuraé* 
Ecclefiajlfcarum ferfonAm priuilegU 

JuiolentHryqu^t-muHerù nojlrifumm^ 
ejl^idaliqu$ modo difìmuUturos ^Àta 
officio nojlro defutitros:hac vero in re 
id vohis^ ferfttafrm effe voìitmia , nos 
nuMìs humanU yationihd^ motte ri. a'4t 
qttìdqitt fr<ztcr Dà gloriam^u^rerey 

' aliud^jue kjbere propvfiiuì) nifiperfe-* 
iiam^quoAd eitis feripofityAfofloliù : 
regìmim funiÌioi^e?n. Et non (enzft 
lagiooc C£me £ua Santicà^il giudi* 
ciò dtuioo s quando mancafie del 
debito paftoralc ■: pecche Dio 
Gjeremia minaccia pAjhriìom 
qui.dijpergttnp > dilacerAJtf^ grd^ 

Digitized 



Idea h^c dicit Bominiu Deus ifruel, 
nd pajlares qui fafcmt f0fulHm 

iiecifiis eos^é^ nonvì^itajtà eos\ Ec» 
ce ego vifitAb0 fuper v.0s meliti ai9^ 
fiudiorum veflrorum : éùt. I>0mmiifm. 
£t al popolo promette > 1>4h» vih 
bis fttfimfdtsit^XitAcpr meum ^ drf^f- 

pcroche certa cofa è la fbmma 
del carico paftorale efTere la prc- 
dicacione dell' Euangclio , le un- 
re ammonicionl,^ indruttioni 
ieUi coftumi Qjriiliani , il Mini- 
. ù^jio dclli fantini mi Sacraoienti» 
. la cura delii poueri ,4a corretcio- 
9e delli delitti» ciie ei^udoao daL 
Regno di Dio i cofè, che Cbriftò 
j^oftro Signore, hà raccomman- 
4 W à San Pietro , &: datele per 
4C^rico j k cjiiali fole fono Hate cf« ' 

&c€icacc tanto da lui^^uamo^^^^ . 

- . ; . . - • • ^ 
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del V, M. Paolo;v 87 
li Sancì Martiri fuoi fucGefTod 
/ùcceduti di tempo in rempo, 
jion in quel oipiio, che le tenebre 
fuceedouo all^ luce. \ 

La gloria di Dia nelle Scric- 
ture diuin^ vediamo cÉfere pcila.. 
propagatipne deU' Eoangclio ^ tìC 
«ella buona vita deiii Chriftian:*i 
& inibmma , come San Paolo ài-* 
ce^nella mortifica cione deli' buo-* 
mo efteriore, &: vita deli' interior 
re ^ ( i. Cor. 4» ) ^ ncli' cflercitio 
dell' opere di carità. Ma fé la glo-. 
ila di Dio ftaCk iieir abondaiiza 
delli beni cemporalli hauerei^ìmo 
molto da temere di noi medeit» 
mi > polche a gii Tuoi Chriilo noli 
l»a procne^b fe non pouert^ y per-» 
fecutioni, incommodl,(/tf4/?.i5.) 
^ finalmente > come TifteiTo vul*» 
go conofce , li trattagli» fic patt'*» 
^(OÙfQAO le viate» ^ IcprouQ 

» 
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"^S CONSIDERATIONI . 

degli amici di Dio, &c niuno, alce 
r£uangeiio, {MattX) fcgue Chri- 
ko y Te no» doppo hauer prcfa io-' . 
pra le fpaile la propria Croce. 

E raoicó di^Feredte dalia dot** 
trina di San Paolo ( i.C^.13.) quef- 

10 che dà alcuno è ftato dilTcmi- 
nato in moki luoghi ^ dei. moke 
perfoae, òc ciò è, che non tì sa ve- 
dere , perche quella Cicca fi pofTa; 
commeiidare di ReUgione,impe- 
toche fe bearvi abondano le li^ 1 
tnoiìae , &i opere pie verfó li po- 
ueri, &c il decoro delle Chiefe , 6c 1 

11 cuko diuiao>il cimento però del 1 
Chriltiano è il fauocire U giurU*-* 
ditcione Eccleiìadica ; & di que*' 
ftd fi vede in Venecia il contrariò, i 
La fentcnza di S. Paolo è,(i. CoK ! 
j 5 .) Si trAdìdere corfus meum. ita vt ' 
nrdeam^ charitatem atéfem nùn hi- .\ 

hu.iro^mhUfnm, Leggciinelfa^ità^ 1 
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iil P/M. Paolo. %^ 
Euangelio , che ii no&to Saluà-* 
core nel giorno del Gìuércio di- 
mandarà conto aJli reprobi delle 
opere di pietà &: di mifericor- 
dia non efercitate. / Matth,z^. ) 
jBfunui enim > ^ dedifiis mihi 
mmdmare : Sittm , ^ aon dcdijlù 
mihi f9tum : Hojp^s eram , ^ »oa 
co/iegijìis mt : Nudm i .^s j$m 
tperutfiis me : Infirmus y Z in car" 
ersy & Mn vifitajìis tftc^^ 

Ma che iia Jeuata à fceleratt 
i licenza <Ìi offendere il prolT.-» 
IO »" che fia lafciata alli fcco- 
ri vna parte.delia portionc de' 
?ni , che loro couuiene > noa 
da remcrq , che Dio liectclii 
gione , -anzi polliamo, anima-; 
mente, dare cucci li beni delia 
lic/a à poueù > ,fenza dubi-- 
e > che Dio perciì» xelli oir 
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Nè fi deue tralasciare qui di 
ponderate anco rvltime parole di 
quel Breuc, dpuc ^dicti^miim 
nulU alU ratio ne m^lms fublicA iUà 
ChrifiUn^ rellgionis incommoda , in 
au 'ikui euiundìs tanto^ere ^fjjiftitis^ 
Unge k v$his propulfabuis , qtàm fi 
Mcdefmum^ Ò' ^cdefiafiicorumy qui 
fra vobis dies, ac noUes excuhmtié> 
sfiduat ad Deum freces effundunt^ 
mmmitates , é ( /"'^v* reUgio^ 

rins. 

Ha blfogno certamente la Re** 
publica di cflere aiutata con le 
orationi degli Ecclefiadici : per il 
che ella anco aiitduaiaente fi rac^ 
comanda loro y ^ ben &à quelle^ 
che il Savio dice : ( Ecde/lxu) De-» 
precath pauperis export vfquesd aH^ 
rei fermMHU Et ti duole quando. 
^cuQi poco incenti à qupile rant^ 
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P. M. PAOLe> fi 
opere fono caufa col male eiTem^ ^ 
pia di molti peccali Belli Jaici;- 
ofideio luogo di placare Ì3l diuioa ^ 
^iuAitia} & cojncaoiierla à mife** 
ricordia verfo noi , fi irrita tanto 
p/à lo fdegno (uo a caftigarci col * 
mczo degV kifedeli, Ne debbiar 
mo credere , che le orationi de i 
oiìi ricchi 9 & meglio agiàxi ilano 
)er piegare maggiormeare la 
/faefl'a Diuina>dclla quale è fcrir*!^ 
3, (P/ài, 2 h) NetVue déjpexit de prcir 
xtimem fAUftrù : cojniioirache 
tolto male hauernbbono fatto» 
farcbbono cori qucfta dottrina 
nei fanti Monachi,&: Heremitij 
c vifTcro, & viuono in cftrcma 
uertà« abiettione, con ferma 
rdcnza, che in tale (lato le ora- 
ni loro debbano più facilnien- 
a^icendcfe alla ^ prefenza di 
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COKSIDS RAT IONI 

Ma è tempo di palTare al Ter* 
«0 capo cancrouerfo , il quale è ia 
materia del giudicate gli Eccle- 
'fiailici > la qual cofa dcue cCfet 
trattata reparacamente , poiché 
anco in diuerfò tempo fu prefen- 
-tato il Breue fopra effa matenai 
FoiTe la prouidenza diuina difpo- 
fe, che, come habbiamo dctio,da 
quaiiìiìa dcìli Miniflri Pontifici; 
' fuiTe errato nel prefcntar dclli 
•Breui, acctoche la Santità fua ha- 
juciTe qualche tempo di pcnfar 
meglio di quanto momento fb{fe 
il negotio , che s*incommindaua: 
ma noli però reftò Tua Bea ti elidi- 
ne di commandare , che l'altro 
^Breue fopra li dui Carceraci fofle 
presentato , come fu fatto à 15. di 
Febi-aro con la fopra fcritta,i¥4fi- 

G rimano Duci , dy &'eipMicA Fé- 

»etQir»im ancorché ia Santità fua 
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. del P.M. P A o L o .> T ^ 
z conCapcuole della rapite .di: 
1 Prencipe fucxcffa dui .meft 
hauefle facci fare gli ofE<^ 
il cpngraculacipne col SereniCr 
:> Prencipe prefente ilio fuc*:» 
ore. Qualche Canonica det* 
ierebbe queda acctoiie con la 
ffina lqro , Pafa eft tudex viuor^ 
y mertiéommy ma più toftp li 
e credere, che habbiapenfato, 
ndo Tifteffa digQità iioimpor- 
? la .mucacione della perfon^. 
:he hauerà li Canonili;! Cuccia 
rari),! quali voglìQnoyche trarr 
oli di Céfure, chiamate mace^ 
}dio(a,le parole debbano eiTe*^ 
rettiffimameiiteinterpr^tate: 
Jtide fe prceen4e,che il Seren. 
ce preséte fia perciò animoiii- 
IO glielo concederanno, fi che 
ra di lui, anco per qucftp^capp 

)rcccduto feaa Xecuatc vn atto> 
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ch'è fullantiale al giudicio,^^ cioè 
la cicacione per la declaracona>6c 

* i ammpnicione pec le cenfure. Si 
deue tener per cofa cerca , che fc . 
il Pontefice hauelTe afcolcacc le 
ragioni, doue laRepubllca di Ve* 
tietia fonda rauctorità fua di giu- 
dicargli Ecclefiaftici , mai liaue- 

' rcbbe {opra ciò moHa parola : ma 
non hauendo voluto craccar , &c 
Inedite le ragioni di elTa Rcpubli^ 
ca con quella pacienza> carità , òc 
^maturità, che fi prometteuadalU 
Santità Tua, comepadreTnìuep- { 
fale della Chriftianìtà i non è fncs' j 
. rauiglia fé biafma li giudici) della 

v 'Rèpublica , affermandoli fondati i 
•fbpra vfb , & consuetudine voti^^ 1 
iìma , & fopra alcuni Breui dò*^.: 
'Pontefici. Rirpofe il Senato al;] 
^reuedel Pontefice in poche pa- . 

rolei-marauigliasfii che nafca co^# 
' ^ . tidi^ 

, J 
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del P. M. Paoiò. 
ianamente noua materia di ^ 
cnfione , & che fi tenti di fo- 
ciré quelli fondamerici fopra 
ìli la iba libertà è (tabilica pei 
o.anni:impercioche dal nafci- 
nco della Kepublica li Mag- 
ri fuoi hanno riceuuco d^ Dio 
ictorità 4i punire qualcunqué 
inqucnte, la quale hanno 
:icaco continuamente ad ho^ 
r di Tua Maeilà dluina , con . 
ece publica , òc appcobacioije 
li PLedece£rori di £)a ^aàcicà» 
'ode vniuerfale. Di confuecu- 
e non d fece memtone alciH 
I ateefociie 'ha la ipdtc&à Tua . 
Ito pili altatn&hte , &: ferma- 
nte fondata,che fopra vn* vfb> 
bene immemorabile : perche 
i ricnc per indubitata la doc- 
la de i Theologhi > & de i mi- 

- - - degli . 
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^ CaNSIDER A.TION1 

degli Ecclcfiaftici dal foro feco*- 
lare nelii delitti non Ecclcfiaaici, 
ma tjempotaii,<>, come Giullinia- 
no dice , cibili , lion fia de iur« di- 
uino , ma per priuilcgio de Próir 
cipi 5 Te però alcuno noft v^^lcffc 
pigliare il fignificaro della parola 
li^ dm»tim tanto largamente , ò 
abufiuamentc , chcvogli àizQ.lw 

Qucft a dottrina', che Te. gì* Zq^ 
cleliafticinonfoffero'per priuil©- 
gio,&: gratia e^Tentati, farebbono 
Soggetti à Magiftratifecolari , fi 
moftra e conferma con gì* ^fifem- 
pij dei vecchio Teftamento,douiB 
fi vede , che tutti li Rè hanno co- 
jmandatOi'&: giudicato, &: punito 
li Sacerdoti, &: qu^to effer ftatp 
fatto non da gli Rè cattiui, oyqro 
mediocti fo iamente i ma da i ran" 
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del P. M. Pa o l 6. " 
ic , loàs , Ezechia, &: lolìa, &: 
labbiamo preciramente nell* 
ngelio nelle parole di Chrifto 
ùro ^Signore , dette à PiUtò, 

:rfus me vUam y pifi tibi d4tum 
defufer > aggioiitoul, C fc alcu«- 
volelTe dargli qualche fenfii 
uagante ( refpoficioae di San 
}{lino , di San. Bernardo , del 
dinal Gaetano , che il giudi- 
di Pilato fu bene iniquìflTimo^ 
non \^\ài^ztOi{fufer I ca».tra6f. 
EpiJì.^:L. z.q,6z.a.i.) oltre di 
il lia la confirmatione ancora 
clTetnpio di San Paolo, il qua7 
au^ndo cpngiettura, (^4ii,2.^^): 
Fcfco fatto prcteHo di giudi*< 

0 in Hierufalem , vokfTe dar-' 

1 mano à gì' Hebrei appellò 
^farcst cofa, che mai hauereb- 
atta 1 quando non f offe ftatp 

\ E/ - kgitirao 



c)3 CoNSIDERATTONI , 

legitirao Tuo Giudice , effe lido 
peccato mprtale appellare à chi 
non ha poteftà Icgitiraa. -Yiene 
ben fatca certa conlìderatione da 
vn Sciittòr moderno» che S. Pao- 
lo haué'rcbbe appellato à Pietro, 
ina che non lo fecc,perche fareb- 
be ìl'ata (limata pazzia : confide-, 
ratione Ben deo;na d vn intellètto 
perfpicaceima non già degna del- 
la rifoluta contezza di S. Paolo, 
che fo(ìc reftatp di dire vna veri-' 
tà per timorcd'eiTer riputato paz- 
^ zo. Non hebbe egli quello rifpet- 
to innanzi a Fello, ne rellò di dir 
parole per caufa delle cìuali il 
Prefetto gli rifpofe , ìnfanìs Pattley 
éifo (le iTo Si^n Paolo dice,{^c7,' 

Chr'ilUim Crucify Hc[h\£Ìs aui- 

mkmy^ pure nonicftaua di dire> 



^ ' élel P. M* Paolo. 9^ 
p r e d i c à re" qn elio' , c li é Td p c u a 
efrcrc riputata pazzia; Però non.^ 
faccia In modo alcuno quefta in- 
giuria à San Paolo , polche vcra-^ 
niente quel fanriffimo &: cfTem- 
plariflìmo Apoftolo non la meri- 
ta. Ma che diremo de i precetti 
di S. Pietro ( i.Peir,z. ) &c del me- 
defimo S. Paolo ? quali CQnOyf/ilf" 
je6ii igttur ejìote omni human a crea- 
tura froper Deum , Jifi€ Regi i^ud(l 
frace/Ieréti , fine Ducibffs tamqucim 
ah eo mi^à advindì^am malefaBo- 
rum-, tandem vero hofjorum , cf uia Jlc 
tfi volufjtas Dei. Et di queflo ( ad 
'Tit.'i,. ) adrMnet illos VrìnciphurS , ^ 
foteflatibu^ fuhditos effe , dicìo ohe-* 
dire^ Se quello che fi ha nel i ^.cap. 
à gli Rom. eli è come vn fole per 
fillhiarare tenebre quali fi fiano 
di dubitatìone : Omnìs anima Vo-^ 
tejiaùk(s Jhhlk^iprlbtis fiibdiu fipt 
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mn ejl ettim fotefioi nifi à D^^t , ^««e 

quequl refifiit fotejiatiy pe$ordwiH 
fio ni refijltt^ ^ qui autem reft/luKt iffi 
Jìki damìtationem Acquirunt : mm ^ 
. frinci^c$ non funi timori honi ofe^ 
ris^fed mali, Vk autem non timerc^ 
.foteftat£m f honum fac j tjy habebis 
laudem ex illa^ Dei emm Minift erefi 
tij^i in b»num ^fi autem.malum fe^e-* 
rky tiwe , non enim fine caufa gla- 
dium f prtat , J>4ti emm minifier efi^ 
vindexsM tritmei , q ut malùm agìt i 
Jdeo.neceJ^itate ffi^diti ejioienon foi 
lum frof ìèr tram , Jed etiim propter 
xonjcientÌAm~ : ideo €nlm& tributa 
pr^Atù y Mìdiftri enim I>ei funt in 
hoc ipjHm [erutentes \ Reddite erga 
fimnibuf dejbitaycm^ihutumi tribu"' 
. tHlHy cui ve^tgaly m^igaly citi tims^ 
.reptjif^orcfntcui hm^remi honorem^ 
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quel numero de fogge tei al Preit-* 
'cipe fccolare pone anqo fc fte/Tp* 
{expo f. ad Rommm.yz.fufer MpiJitH 
iam ad Rom, H^imL.,^. in^xpof 

Vegga (i Chrifoftotno , Theoder- 
-reto , Theofilatrb ^ Ecunìehio, 
che con apercilltme parole inclu- 
dono Apoftoli , Eiiangelirci , Pro^' 
feti, Sacerdoj:j!, 6«: Monaci.. Leg*- 
gali San Thomafo fopra quel mc-^, 
defime luogo, e yedetaflì, che af- 
ferma apertamente ogni eirca-r^ 
tione EcclctìaiUca cffcr per priui- 
iegìo de' PrenQipj. Ma San i^ep*' ' 
nardo ad vn Arciue(couo feri-* 
uendo J^iù ciiiaramente dice, ( ep. 

42. ) omnìs anima foteftatihm juklH 
miarìhus [uh dita ifi i fi $0nis , 5 
^ vefira : quis vos excipìi ah vnir^ ' 
uerjttau ì Jì c^uls tentnt exflpere co-- 
jga/ur de cipe re. Con fi d e r in o i c o a- 

aadicenci fc naai alcuni df i fanti 

■* 
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Pontefici, Vcfcoui 5 ò altri Sacer- 1 
doti hanno detto d'effe i effenti ^ 

I 

dalla ppteflà del Piencipe , &: de* 

' Magiftriti , che mai ne troueran^ 
lio vno j tna 11 bene troueranno, 
che ciafcuno hà coiifcliata la fog- 
gcttione j folo negando la gìufti'- 
tia nella caufa^perche exano con- 
dennati. • ' 

' Vn famofo effempio habbia- 

, liio di San Policarpo Vefcouo di ; 
Smirna, Difcepolo di S.Giouanni 
Eu auge I i Ila y vno degli fondatori 
della nò lira fede;, dopò gli Apo- 

iloii , cccellentiflirao 5 le parole j 
dèi quale portate da Eui^bio fo-* 
ao quelle : {EufekJ'^» c,^, ) M^gi-' i 

firatihm eaim , ^ f oteftatìhtés à Ut9 

rum a»hmrimà f aluti nojlràque Re^ \ 
ilgmffi itihil affm detrimenti , prò . 
**fgmta$€ iribHmdecmHr. Alcuni 

»- I - . . *. I 
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P. M. PAoie. IG.5 
^cono cfTer comaiidaca da l'A- 
>0:oio la roo;g;ettione à 2;U Pren- 
ipi , quando erano, infideli , ma 
ton da poi eh? fonò fatti Chr*- 
bianij &c quefto perche gli Ec- 
lejCiaSiici per l'ordine facro, 
>eu auttorftà' fpiricuale , fono 
rnaggiorl : Se à ccftoro San Glo. 
Chriloftomo rifpoacte'm poche 
p arole. Si enim VauUIs cumgentiies 

Ito magli eportet 

ire , qiiod ft ?nùora (ihl co^ì ere dita ejfc 
■' ù'.xms , di[ce norì nuìic honoris tui 
Itfcm^fis effe^peng}T/7Us tnim hic es^é" 
, adueff/ty tefnpus erit cnm omnibus 
• apfarehls ìlludrìor^ nmc vero vita, 
\ ■ UA ahfconditA cfi c'Um Chrìfio m 
Beo s q il Andò Chrifius cojì^paritcril'^ 
tHac (-r vos com^dreottts ingvona. 
^"'^ Ma clirpuo dubitare , che i'ef • 
fencioniEccleriaftichefiano con- 
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ceflioni di Prencipi ,fe li trouaiio j 
le leggi , & priuilegij .loro ? &: fi j 
vedono non conceSc tutte in vn- 
tempo , maà pafTo per paffo ? le- 
quali per fodisfattione d'ogni per- 
fona , che voglia ccrtificarfi di ' 
quello, poiché raolto importa,di- ^ 
ftenderò per li tempi loro. 

Coftantino Magno circa il 315. 
elTento gli Ecclefiaftici dalle fat- 
tioni publiche , perfonali , & cu- 
riali j (C. r heod. de épif & (ler l.z, 
ihid'.LiQ.) Conllanzoj & Conftan- 
te uioi figli aggionfero le elTcìi- 
tioni dalle fattioni fordide , &r 
dalli cenE; & coiiceirero alli foli 
Vefcoui elTentioni dalli Giudicij,, 
del Foro fccolare , ( ibid. Liz. ) re- 
Haiido gV altri Ecclefiallici à i 
Giudici fecolari, coli in Crimina- 
le come in Ciuile f iTopra di ciò 
vi hanno dopò altre k^^i , ( ihid. 

^ .•■ *. ' > *. • ■ * * 
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3. Jbìaf. /.^y. ihjj. Z.+I. /W./.^jJ - 

La d.i Valente,^ 6c Gratiaao circa, ^ 
580. rakra di Àrx:adio , Ho- >■ 
t)rìo . circa il 400, Ma incorilo . 
anno 410. Honorio, &: ThcodpH ; 
o Secondo- , & dopò Tiftcifo/ 
Lieodoiìo eoa V aleni in ianollj. ■ 
once Ce 1:0 ii siudicio delii Cie« 
ici alU Vefcoui , quando le parti ^ 
ambedue fi foffe'ro bò^ 
'imeccendo alli Magiftrati (eco-; : 
.ari quando vn a. non rolcCfe ac- , * 
Gettar il Vefco.uOv; laqual. co/a> 
fu anco confiiraata da Martu- >, ■ 
no circa il 640.^ da .Lepne r 
Tuo fuccjefTore . : .finalmenre . d*. ' 
Qiuftiniano circa il 560. (J. Cod, > > 
ài efifc. ^ cU' Lcum derìsi > C 
*9Ì. i mnis ^uL ) fu fermata e. v v 
ftabllità ogni varietà , con - la. • 
legge, che glVEcclefialUeinei*'^ - 
k uufe Ciaili folftio foggetti ali ^ 




.loS CoNSIDERATlONl' ■ ?• 

Vefcouoy lidie Criminali al Giù-' 
dice jfecolare , il che durò dno al 
éja. quando Hecaclio ( N4^ueU.%i* 
' ìiomll.,, ) gli effentò da41i Magi- 
llrati fecolari , coii iti Giuile, co- 
llie inCriitiinale, falua però ferii'* 
prc raùctorità delli delegati dal 
Prcncipe j e £no alla diuifione 
dcir Imperlo cofi Tempre fu of- 
fferuafo, dopò quella tale è fta- 
to fcmpre rvfo è lo ftiie della 
- Chicfa Grec9> infino .à tanto,cli& 
' è ducato queir Itóperio» 

Ma in Occiden te g 1 i Impera^ 
tori Franchi , fiiSafifoni , & li Rè„ 

Italiani vàmiBentè IrantH) offètr 
nato 5 alle volte lafciando li giù- i 
dici) à gli Ecclcfiaftici , e tal ho- ^ 
la giudicando non folo Preti 5 & 
Vefcoui j. ma si' ideili Pontefici ^ 
RomamVquando rimettendo par-: ?|j 
|c ad fffer giudicaci > 'gli Ectle- \ 
. . " ' ' ' '\ ' ^.fiallici .s 
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' iìaftici &c parte alli Magiftrati, fe- 
condo , che ia varietà de' tempi 
comportaua , preualendo bora 
l'Auttorità de' Ponte^ci , hora 
I» quella degli Imperatóri > final- 
mente Federico 1 1. circa il uio. 
fece l'Authentica inferra nel Go^ 
dice Giuftiniano, {y^4uth, C. do^ 
tpfC' & cler.l.JlAtuimus) cfic neifii- 
no pofTa tirar' al Giudicio feco- 
lare coft Ciuile, come Criminale 
perfona alcuha Ecclcfiafrica; 6c 
ogn' vno ,^^clie leggerà li Titoli. 
"De Epifcofts , Clerkis , 
E pi fc opali audicxtia, vel de EpifcO' 
fall iudicio^ nel Cod. Theodofia- 
no, &: Giuftiniano, ricrouerà tut- 
te quefte leggi, &r rcfterà à pieno 
informato , come la effentioiie 
degli Ecclefiaftici è ftata vna gra'- 
tia fatta da gì' Imperatori >. an- 
co fi cercifìcarà , che fe bene efiì 

' . E 6 hanno 
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hamio conceffo aili Clerici cflexi-j 
tioni dalla poceftà de' fuoi Magi- 
flrati j mai però dalla po tetta iua 
fu pr etóa ji^ima ^flencaco alcuno^ 
E cefi congiunto coi Pj^ìpf^P^co 
la po te ftà di punire qualunque 
commette conerà le kggi y^^^P 
ÌQfep;irabUc da. quello i ^ tanto 

vuol dire , che nel , fu® Stato hab- 
_ bia il Prencipc yno non^foggetto 
. à.ib nelle caqfe temporali > Se ia 
.qualunque altra concernente. Il . 
]pexi>|}jublico , quanto che np^ 
Prcncipe. ]Sl on potrebbe durare 
va corpo naturale» che^hageile ia 
iè vna parte non dettùiatia; ^U cP* 
fer^ deli' intierp : me^o può dura- 
re vn coi;po ciuile » che nei fuo 
-jinezQ habbia hapino , che rico^ 
Q^a a] tri, c he li Prenc ipe, nelle 

an? J e temporali. II 
a jpaedefifQp nelle .^pfè Tpiri- 





'ò' 
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tuali elTenra chi gli piace dall' 
autcorità de Vcfcoui , Arciuefco- 
ui , ma da Ce llefTo non può c /Ten- 
tare alcuno fenza reftar d'eiTer 
Papa. La Republica di Vcnetia, 
cffendo nata libera circa l'anno 
410. Ce bene , come è auuenuto à 
tutte le gran potenze , non dila- 
tata ne' principi^ Tuoi in grande 
& fpaciof.:) Dominio, hà però ri- 
ccuuto da Dio non meno che gli 
'altri Prencipi grandi nel loro 
grand' Imperio , la poreftà fopra 
qualunque per fona vìucnte nel 
dominio di lei : & à gli Ecclefia- 
ftici hà lafciato godere cfTa Re- 
publica quelle cfTentioni dalli 
Magiftrati , che godeuano nelic 
Terre dell' Imperio di tempo in 
tempo 5 badandole punire in loro 
quei foli ecceflìjche pereffer gira- 
ui/& caormi, poteuaiio turbare la 
^ . .; .V publica 
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: " {JubUcatranquiUicà : S^reilancUc 
[ / -inémoric de' delinqucati E?:clc- 
' fìaH; ì c I p u n ice in qaaluaqae forte 
di delitti j &: alle volte ancora in 
I certi, clic al preicnte fi terrebbo- 

; no per leggieri i ma che era ne- 
' Ccffario foifero pCA" aleana parti- 
colaj*. circonftanz^a degoi> che là 
,Republica li coireggeffe, . Et Ce. 
- bene 1 Pontefici Romani Itanno: 
- lacci diuerfi. (r. 4/ fi Cierid de mdU 

Decreti.dal 1160. in poi fopra r^{^ 

femione de' Q^ka 9 que^ per^. 
tìon fono ; ftati ricéiaitè uittera- 

' : mente in loco alcuno appreffo; 

■ niiTun Pf encipej ne hanno potuto ' 
*)tccaeL'Q , che^li delitti di Maeftà 

: olfcfa non ilano ftati Tempre fog^ 
... ; getti aili giudiuij fecolari : quafi-. 

jcE cuccar ci^ftlgAno • 
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Ckricijfe ben non ammonici.che 
non vanno in babito, non ottan- 
te reffcntioni, àc i decreti Ponti- 
iìcij. In Spagna fi fa l'iftefìTo ne' 
àcVitti di portar armi^&: in molti 
altri. In Francia fi diftinguono i 
delitti communi , & priuilegiati » 
òc quelli foli fi rimettono à gli Ec- 
c\tiìi{iìcì-, &c quefti fono giudica^» 
ti da' (ecolari. 

La Republica parimente ha di- 
pinti li delitti in grani, òc leggìe- 
rr,8^ i leggieri fono rime/fi al Fo- 
ro EcclefiaHicodi graui commef- 
fi alli Magfftrati. Et cofi ha con- 
tinuato di eflercitare Tempre la 
giuftitiaye la libertà della fiia giù- 
rifdictione. Non diremo , che^ 
quv (la fia vna confijetudine fola- 
mente, la quale contraria ad vna 
legge per la longhezzà del tem-» 
po habbia prcfo vigore fopra la^ 
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legge ifteiTa. Non dubitiamo>che 
la con{lietudinè' mai può pregiti^ 
dicarc alla legge di Dio , &c della 
Natura, fe bene foffe longaa cai- 
gliaiaaaQni i 6c confcflaiemo ittr» 
. gimiiamenie , che fe Dio hauefle | 

. cffentato ^li Ecclefiaflici , Qgai 
atto da qiialfivoglia Piincipe in 
comrano fafcojfarebbe vna yCsit-^ 

, pacione, &.vu ofFe{à di Dioi ma^- 

' aggi ongetcmo , ben anco con jf-- 
ccuza ài coloEo, checkiamano la 

' Ì0co eiTcntionede iuic diuino,€he 
- £e coli fo ffe, il Pap a non Jiaucreb-^ 

Jbie poteflà <ii Co.ttomfutctli: per<. 
chcji fecaiari nGfniàrebbono ca^ 
paci di effi:r<irafe^pcr xiirpcnfa/ i 

, 4el Papà quello, che Dìo haucflc 

-prohibito. Dio ha prohibico alii. | 
: {^colaci dir Meffa , Conferire, , 
&c, ti Papa pon può habihcarH in ! 

■ mpào ^l^unQ. conilie dirpenfe. Et . ■ 

■ • ' . ' • - '' I 
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le diranno, che quello è Jt^s diui^ 
igtim indirpenfabile , ma quello 
dirpenfabile dal Papa , per non 
difputarc, &: afFaticarfi a moftra- 
re Ja contradittione, che è nel di- 
re iusdiuino, & dirpenfabile per 
poteftà humana , baftèrà rifpon- 
der loro che tutte Je ragioni, che 
fi poflbno acquiftare per difpenfìi 
del Papa , { ìnnoc. cum ^pofto- 
tic a, de firn, de frinii, c. ^uod quì- 
bitfdiim. de verboy.fig/iific. c. in his, 
c, fufer quihufdam.) ù. po/Toiio ac- 
quiftar anco per confuccudinej la 
quale foprauenga contraria alla 
legge : & Te pre/upponefllmo la 
elTentione de' clerici clTere pri- 
ma ftata ordinata per legge, 
& efeguita ancora , che poi 
per confuecudine immemorabi- 
le fo/Te ftaco prefcritco in con- 
trario , dico, che legicimamcnte 
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a dTerctcacebbe. Ma. nel nbfìfro 
calo raatcoricàj 8^ l'vfo della R^?- 
publica precede di rempò ad 
ogiii legge , c'habbia eiTcacaci^^i 
. Eccleliaftici dalli giudici) ia cau- 
fé .crimiiaali enormi : nè qualun- 
"que decreto ha^bbino fattp gli Ec- 
clcfiailici iaa f otuco pregiudicai:- 
le piuuo.S'aggion-ge à queft j i'ap^ 
frobatioLK cacica di tw'i li Poj^- 
tefici , che vedendo , 6ù fapendo 
quello, fé narLh^uefTcro giudica^ 
to coiii^enicey rhau^rebbono ri- 

: tiónt c^ccfià ancóra <éi S< fto I V, 
Ìnnoceii;VIII. AleiFandro V I. & 
Paolo lIL li Brcui de' quali con- 
feruaci lìqili Archiui della R èpa- 
blica , fono veramcAte in apprp- 
baciouc di quanto .eATa giufla- 
m^nte ha .fiitco. : :I1 che chiara- 
ipente iiioftf a lapo.ccii^o fìcì Tuo 
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Brcue directo al Patriarca di Ve- 
neria,dato IVlnmoOtrobrei^Sj. 
nel quale moftrando come ragio- 
neuolmeiite la Republica giudi- 
ca/le gli Ecclefiaftici non Tolo 
nelli atrociflìmi delitti , ma anco 
in rutti gli altri graui , & atroci, 
vfa quefte parol<r, Nos atte^dentes 
prlu'ilegia ad bene v'mendum darf^ 
non ad deÌif7qHe»dum^ ^^^^i f^r^jìdiQ 
hoKÌs coìitra im^rohos effn d'^herc^, 
non ante m malis ad nocendum , fa.-^ 
cultatem^ c^r. Cofa che non in 
quefto tempo folamcnce occorre 
fpe/Iì/Iime volre,ma airiiora anco 
era frcquentiffima , come Sifto 
Papa Qiiarto in vn Tuo Breue pire 
al Patriarca d 'iYencti.\ iotco il dì 
'2. Giugno J474.ten:ifica con que- 
lle parole , Cogtmur non fine cordi s 
nojlri dolore plurima qus, noUemas 
de perfonis Ecclefiajliàs audire ex 
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• iftéCmitau y frdfertm mqtta fdfì 
jiS^ìmfiìdM monetas àdulteraffe^ aut 
' €nme/t l^a MaieJiatk admi^{f€ di- 
cuntur. - i 

' " Ec fé alcuno , per prouare, che 
. -l*cflcncione è de iure 4iuino>fi vo- 
. le (Te valere dell' efferapjo di Con- 
. ilaiutnp nei Concilio Niceno, Io 
f iiegga bcn^,&: venga à dire, fé fà 
f ce liiijouero cpatr o la/ua iacea:: 
tiorie. LcNouelle di Giuftiuiauo. 
Imperatoti; 5. 5.6. U3. 131. 153, 
i37*con^okaabandaaza d i cliia- 
xcezza moftraao , quali effentioni 
h aue fiero ii Clerici fotro. abell' 
^ Imperatore , 6t quale haucuatiipi 
. godurx) innanzi a lui. Se adurìque 
..jìJ-er.p^iuilégi degli Imperatori nel 
•^rincipioV & poi per conniuenz^; 
|hành0 hauuto. reiIen.£ioni,pej::chei 
:j4vbbono far ranci rumori , qyai%; 

#0 laRepublica Fcacca dice, chet 

/ • 

• . ■ * • 
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le altri nello Stato loro hanno 
concelTo , che Anco gli delitti 
enormi fuflero giudicati dall' Ec- 
ck:fiafl:ico,credendo,&: giudican- 
do , che ciò pQteffe conuenire al 
goucrno loro , ella però non l'hà 
mai coce/To/j acconfentito come - 
cofa , che ha riputato efTere^con- 
trarla alla publica tranquillità fua. 

Si può aggiongere qui che in 
nifTunRegnOjò Dominio fi pratti- 
caiio quefte eflentioni neirifteflb 
modo : &: chi leggerà quanto ne 
fcriuono li Cri minai idi, &: Clario 
{l.^.^.fin.q.^G.) in particolare , ve- 
derà cóme variamente in diuerfi 
luoghi è efequita & prarticata. 
qucfta effentione : argomento 
indiffolubile , che non è de iu- 
re diuino > fi che la confuetu- 
dine può regolarla, &: che li De- 
creti de' Papi fopra ciò non 
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fono àditi pcu: ogni luogo m^;£tittQ 
rlceuuti. ' • • • 

E qui Ci douerà confidcrarc an- 
cora , che nel Breue delii io»-di 
Deccmbre dice il jìLèfente Pon- 
tefice , elle fono carccjracivu Ca- 
nonico , Oc vn Abb^tQ-ferfia^ j» 

XarebboAo mille Biieui Papali pei: 

nel He^cor^-^ampatO' hanno 
éftluib. il Caao^ìco, ^ detto fqlo 
dell' hbhztc ferfon4m in digmtate 
Jlcclcfiajlica cottjlitutam i t^ntp che 
fi raccoglie, che fi pu4) anco erra- 
re nelliBreui PapaIi,qAian4o mafi» 
fimam.entc.fi foiue con tfop.pA 
celerità , laquale è cagione» eha 
non fi confidexi-quanto.fà di bin 
,fogno»Manon è anco fen^a qiui-* 
f he^4<^b.^iè. queAi Abbati coi»» 
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niendacarij fìano dignità , ò non, | 
poiché il Sacro Concilio di Tren- • ' 
to prohfbifcc le Commende. Im- 
porta nondimeno à quello, che 
noi trarriamo molto , che fia di- 
gnità, òc che fopra quefto il Papa 
faccia fondamento ; fi che fé foffe 
vn pouero Sacerdote fenza bene- 
fìcio non riputarebbe la caufa 
tanto importante ; ma la qualità 
[ della dignità fia fpetiale per far 
[ maggiore e più authentica reCfen- 
, tione: attcfo che é cofa certa,che 

nella Chiefa fono pofti gli ordini, 
: che fono Sacramenti iure diuino, 
tra quali il Sacerdoti© è fo mmo: 
1 ma quefte dignità di Abbate,Prc- 
pofito, Archidiacono, fono intro- 
dótte iure huftiano: adunque fe la 
cflentione folTe de iure diuino, 
: farebbe principalmente nelli Sa- 

f cerdoti, Te bciK fensa titolo j 

" * .. ■ - _ • " < ■ 
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non nelle dignità fpecifiche, co4 
me vogliono. Et al ficuro chi vo^^- 

. jà rcjD^liere quefto modo di ra- 
gione non tencarà di farlo jfcii^a 
grande , fi£ vana fatica. QucO:a 
materia ricerca > che fi conildeù 
nella perfona del Papa ritrouard 
due qualità , l'vna di Pontefice 

^Rom. Ve(couo di quella Chieià 
particolare» &.Capo deli' vniaer*> 
fale } l'altra di Prencipe di quello, 
flato , che poffiede ; che fe bene 
al prefinte ibno congionte , non 
per tanto è necefTario , ne che il 
Prencipe temporale ,diRoma fìa 
pontefice , ne cheil pontefice iìa 
rrencipe. Non ocgocre adelTo di 

. efplicare , quando ambe quelle 
qualità furoxiQ vnite, che forfè \ 

non fono quattjro Centenaiadaan i 
ni > ma concedali anco » chtgià i 

.$oo.ai;uii ciò a^iicni^fe 9 non im- ì 

; . . ; . Tv ~' ■ u. porta j 
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pòrta al aaftro dlfcorfo. Como 
Poatcfice nella Città di Roma > 
tiene il Tuo Vicario nelle Cit- 
tà foggctti gli Arciuclcoui , VeA 
coui, altri Re ttoti Ecclcfiaft;. : 
ci: & come Prcncipc hà UMini-^ . 
ftri Tuoi Goucrnatori , Giudici* 
9hti » ckc fc bene in parte fonò : 
Pceti , però non. in quanto Prete 
cfTercitano quei cartchi , &: molci 
anco- fono laici» Ho r a fé alcuxi 
Ecclcfiaftico Prete, ò Fratccomif 
mette delitto enorme, vediamo^ - 
chenon liVercoui, Sc quelli chc 
hanno li gouerni Ecclefìaftici la 
punifcono i nu Ji Gouernatocii 
Auditori,6cc< Habbiamo veduto 
Totrc di Nona > Corte Sauella, il 
Torrone di Bologna, 6c altre pri- 
gioni laiche piene di Preti, 8c 
Frati giuftitiati; Se quello, che • . 
importa; ctiandio fcnza degrada-^ ; 

Digitized by Google 
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tioflc, nellì Pontiificatì di Sifto, &< 
di Clemente s'è veduto impiccati^ 
^ Frati con rhabito regolare. Qu e- 
Ae cofe furono certamente ne>* 
cefiarie , .^giu(le> .altrime^ate lo- - 
Stato £ccleiìa£Ucp noa' viuereb- 
bein pace. Non fono però gli ^U" ^ 
tri -'StiCi 'fenza qoc&a neceflicà: S£* 
fe piacefle^llaSaniiiàrruaiiiirui^ - 
re li bifogni altrui con la: mifura, 
che v^j &5 ha data à gli Tuoi } non 
daanarcbbe li Prencipijclie cafti- 
gainoil Preti, clie^non. vi'uono da^.. 

Mo'non fi credi già poter riui--,. 
ciré ne gli ^Itri Scati quello , che'» 
noiideice nel propria» ^40ue«' . 
rel&iii0 noi -dar tempie di •(piel^ • 
lorchevorceifimo calere fajtto «da- 
^li altri vperche^edeiid^'ilinak^j: 
che ne rifulterà , compatire/limo - 

alk altrui iieceflUà, ' - , 
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lo -sò la rifp ofta j che fi darà j 3s- - 
quefta è., che il Papa -ha le due* 
qualità lbpra.n arrate: yna ài Pr iat 
cipe^ Talcra-di Poatedce; ^cornee 
principe , vedendaedei? neceifar^ ^ 
rio- buon gouerno dclloi Scaco.; 
ilio cemponale, che col braccia^ v 

laico (ìaao callìgai» Ir delitci '* 
enormide* chierici , ne^hlede la 
licenza à fe come Pomefitcj 
che {i come la dà à fe, coli-ia<l4rà*^ 
anco à gii alcri, £c la dimatideraa-*. 
no in gracia : medicina più inibp'* 
porcajbiic, che la infe£aùcà9& ch»^ 
più ' nuoce , al ' corpo ; ^U; rirpoilìa^ 
che <iiuide l'imuitbiloaiicora. Nofif ' 
fai^bbe più^facik^diroyclie il Poh»' 
tefìcC) in quanto PrincipCi 6onoA ^ 
cecfler necclfario per il buon go-<' ' 
ucrno dello Stato Tuo , caftigarc 
con iauttorità temporale ogii*^^ 
Yoo > che pcc^ba la quiete ^ (a 
• ^ f * " bea 
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bene Ecclefiaftico ? ma non ve** 
dcndo li bifogni degli altri Pren^' 
cipij&: Statij ne Gonientendojchc 
habbiano auccorlcà dalla Mae{là 
diuina» xonofce iblo la propria 
^tutconcà di Pontefice > &c Padre 
vniueriale ; psr il che vuole eifere 
à parte delli gou6j:ai loro. ^ 
r'. Qui fi oppongono alc^ini di- 
c«Qdo> Qgni^dAigo è per correte 
tione del delinqaentef airrimeiuit 
quando non haueffe queilo buon 
fine, farebbe opera tirannica: ma 
la cOcrettion^ di clafcuno appar- 
tiene al Superiore fuo : per tanca 
^iP^encipe non dcv^. iniporcàré» 
fa il delinquente Ecckfiailico fia 
corretto > ò non^ Attendi pure à 
caligare ì laici > che k gli Èccle* 
ballici non làraono punici, ii P£6«- 
lati jae renderaiìnQ conto -à Pio» 

£if:ycraine;ii;e concluderebbe 1» 

' ■ • ». 
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ragione , (è il fìippofto dlefTa IbP» 
£e, vero , che la correttione del 
delinquente foffe folo fine della 
glufticia criminale. E fine certo» , 
ma è fine fecondarlo , Ìc il mino- 
.tCy ei&ndo per vtìlicà priuacarchc^ 
•il principale è vn fine publico , &: 
in due cq£^ confiO;e : yna,in ijian^ 
tenere nelli Cittadini iutoni co^ 
-illuni , 6c nella Ciccà tranquillitìtr 
• ^ quie te : & 1 altra > fe iilcuno^ 
vfurpa ibpf a l'altro, qttalche auao^ 
raggiò j afflIgciSplo , Ò danneg- 
giandolo contro ragione , con al- 
tre tanta pena proportionalmen- • 
•te data à lui ridurre le cofe all'v- 
gualità .L'EcIelìaftico quado po(^:' 
pofto il tiropr di Dio,dc delMon- 
do»contrauiene alle leggi>o£Eende 
i}publico>dando «{Tempio alU lai- 
ci»! quali con cofi fatta ìmitatione 
ii rendono eatciui : & citte di ciò 
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r^ScCo da lui,à vcndiCArfi con'ibu- 1 
.ucrfìoiie della quiete, &.del ripo^ 
f fo publieo. Per la quali cofe deuc 
-ciTerc cura del Priacipc^che ildc- 
licco caltigaco : akiiraenti per | 
la fopradecta ragionenon dour^b- 
^hc mai il Principe punire vo i^ca- 
-fbero » che nel i^^o Staro et^ai&: 
poiché > non ti^Tetido fuo iiiddiio i 
I non ha^da barate r v ti 1 i t^:di qnt;^ 
'la II Principe caftigà il foraftie^ 
jro 3 non hauenffo mira alla (ha 
^orrettione , ma al difendere il 
fuddito proprio d air ingiurie, co- 
me è obligato,.^ all'impedirgli li 
-eifempi cattiui » cke-^£^ao ix^ 
'trodurre coilumi- petnlcioii' alia 
•publica ;4|uiece. Nè -vale dire, 
-il«JBqu6'£è è nec#&«o-aU3ea^i^ ' 

*gato , procuri il Principe la cor- 
• <> ^ . ' ' réltione , 



U'ectione Tùa^dal Melato , nè.pec- 

che il Magl(ti:ati4aici Ke« 

. fcguifcano. 

cerche per rifpofta è neccflà- 

- fio conlideracc > che gli Ecclcfia-? 

- mi t \&c eJiocminiinLaoxi.paiIjL}q.a 
•fecondo li iacji. Caconi puuice ia 
: pcua difangueitiu cailigano caa 
x^cenfare di ibfpen^xj^e , priuatio- 

nc^^depofitioac >.èxon pene di ir- 
/regolarità ; oucro impongono pe- 
nitenze falutari di orationi,di giù-* 
jii, &c altre opere tali : &: la più fe- 
uera {èntcnza è-coniìnare vno in 
^Mona/lerio ia «prigione .più 
^.^ilcet U)» àiar p e t pe tua p enit enzat 
*la.<^l6pecòaoa-iì yedeàaquelli 
inolki tempi eGsguica; per^ quals- 
ivoglia. grauìHiaiooecceiro» Anzi 
^ aiGUii^- volte ìdanoo 'di queiie 
-penitenze ,pcr xjuaicfee . lon^ 

"x 
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* ce|3ipo,iloppo faccÀ telacione deh 
: Ja humiltà del penìtcnte,& pron- 
tezza all'obedienzajle rimettono, 
- iìC ne fanno gratiapre(lo,&: facil- 
•^jnenrc.Et quantunque fofTe com- 
maadameiico di Giudùniano, che 
per li delitti fo (fero dati al brac- 
ci^^cólarci non4im^no la com- 
mune praticata opiiikme d» 
Canonici è , c4ie que{la ù faccia 
-iblo in {l'è caii,di herciia» di fal4« 
iicacione di lecfiece Apofloliche, 
4^ di cdr^rpriratione contro il prò»* 
' prio yelcouq. Del refto dicono 
affeymatiuamétCychefè vn Chie- 
rico hauerà conimeiTo deUtco ; 
enoime, &c gt auifiìmo , quantun^ j 
que hstu/ùScycQlCo ilSommoPon^ 
tc£ce,lfimpr« che offerirà di voler 
farne la peajtCienza»non.fì deue dem \ 
gradarloy&i^darlo al braccio fecot» 
' JUrc»oia€Qa&iaf loà prigtoiifs per<*> 
ipctjia, : , IH 



- ' quefto modo^e condicioioe 
idi Giuftitiafcgac , che gli-Eecl©* 
^iaftici facilmente incorroao ntl- 
ie trapfgrcifioni delle leggi : per- 
che apportando loro più v|ihtà, ò 
4ilectatione il peccato , che d^n- 
no, ò noia la pena > eleggono più 
tofto qqefto male riputato da lo^ 
ta minore , che pcioarfi 4elii pro- 
pri appeticif^ libidini : &; non rè« 
meiido punto della :vica (c<2fa,che 
ibla frena, òc attcrrifce per lo pia 
i delinquenti) & fperandoatjcoie 
faranno con alcune pene &;cl#^ 
fiaftiche caftigati (J'acconainoda-^ 
re il tutto ben prefto i fi fanno 
■ lecico però fenza rifpctto alcu- 
no ài commettere ogni federa- 
tézza : oltre che. Qon fono dal- 
li Fori Ecclefiailici puniti più li ■ 
delie tinche tu r baiioJa publica t ù.** 
quiliità , ma quelli > i;hepià fono 



ccoacroU loca j^fpecd» ItDperoche 
è dicanco iocei^dre. del tlaióó 

liche, ò la conipimkiae contro gl 
•ìVefcouO j che fonó licafi ( come 

-s'è detto di fopra ). per li qualLc 

♦ 'ordinala la-4pgradatione , ma la 

' per li^ <|uali;.dacehbono ideile fiie 
*penic«fi/eeii£ccilie;fialki£k& , fono 

4qii»Hiftà ipnòltca :^ij!0!iio efler .pi^- 
-aiki con grandc.Si cffempiare (c- 
' iuericà. ^ Et ^veramente il prelato» 

* che gouerna li .foli Chienci > n^n 
•jpuò fariopcra»dieliahb<iaxi%ei;* 
^-to ie^fioa^ad^CiSioli i^&Lalla Iciso 
~ <vtima>^iie-'pua ne sai 

' guacdo^ lìitQoe^io^dixutCAJa 
^blùia nel pmù^àìi£oiOè.mi&ti^ 
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oioa haucodo rifpoUQ>al benp'dfiU 
•la-cafa propcia (olatiBeiice i li ioli 
. t caftighi del rreneipe , c 3e' Tuoi 
'^mioiilri s'inuiaao , e teiidoao V6<* 

fa me lite al beneficio commune, " 
»-ch'è.il . ftae Tuo reale» Il directc 
. tdellii4clicci GxiariBi > die turbano 

ia .public a quiete il Cbie tlco £a 
(.puaiCQ dal faa. prelato >JK>a vuol 

dir salerò « Xe oQix Qhe.c^Ua peaa 
riferifca <al beae elTere! delT or-*- 
^dine-Ecclefiaftico^jS^ che delli de* 
r litri commcill : da loróL eucrò il 

rdanno fla participato dalli laici > 
1&: del bene , che. nafcc dalla loro 
-|»ena .,.non riccuirto parte alcuna. 
y£t vdgUa à dire il vero h trelart 
•.linai puuirconoli.ChijCriciLper of- 
» .£efè fàcre àfc^coUriaiè non pec • a* 
iilaiiuache iotfo iàcciaaoii '^'^^-^ 
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fuppUfeano al maacamencQ i , 
con ragione , pecche cura loro é i 
gouerìiar il Pretc> e non difende- j 
re il fecolare. Mail Pfcn€Ìpe,cbo 
rìceue lì tributi, &c altri ierui ti; 
dalli rvidditi , acciò 
ta, rhoi;w)re, & la robba lorpj non 
può fenza peccato abandonarli» 
qua&do foQQ oppfein dalla auda* 
cia4{ coloro x che fatto precedo 
a eileptiont ardifco^ao ogni mar 
le > permettendo r che li dcìwr 
fmdoii Yddiao impuiùci r i> ^ìanx> 
catf^igatt con fole pene fpiritualt t 
♦ ma è in obligo di punirli per con» 
"ieruacione della giudicia, de ef* ■ 
fcmpio degr altri : mafllmc effon- 
do ciFo Prciicrpe conflituiro dal | 
^ Creatore , com^ San Paolo dicei^ | 

.mdm» agii r ìncjiie;iè manca» è an- | 
cesa piWM)^ oa jk piiuatioQe dpi 

I 
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Dominió : Regnum degente Mgett^ 
Um tfAnsftrmr frofter iniuftutéHi 

ics. £e okre TolFera di Dio y^tììiL 
quale incorre il Prciicipc aban-« 
donando li rudditi , 6^ manc^do 
loro della deifica protcttionc, nò 
feguono altri mali , che tendono* 
tut;i alla publica ruiat. Li Seco- 
Ixri oifefi da gU Eccléiiaflici n:c| 
fangue, ncU' honote y e nella rob» 
bay vedendoii priuati di queÙji 
giuda vendetta , che ù f^.con la 
publica auttorità > fono tacitati 
con qualche ragione alla prluat^f 
quello, che peggio è, temendo di 
non efTere dinuouo offefi^ne fpf^ 
rando nella giuftkia de* Prelati, 
cercano di preuenirerS^ cofidi ya 
male nafcono mille altri mali^che 
cauiano fedtcioni » e grauiiEme 
f«i(uibacioai AeUc Città. 

"lue. 
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Con siDi(&>T IONI 
Quel tanca- poi » chcr ù M€ttk I 
/éiidkA^llix giudici^ EccWìailici, 
. die le eflentioni de* Fori laicj fo- 
; no CDncèfle alli Clerici in honore 
-di queir Ordine > il quale* dedicjj- 
<^ to.' al culto Dittino ii c ragioneuo^ 
"/ ìèy che iìa ri/pc tt<aco i^qjucda è cp- 
clie,ogniÌMi0.n giudiciaiacen-- 
(àj^ÌL in coamriOv: petcke/feiil | 
'?vuo 1; direm konoce. di .qucIlQsOke j 
'ha GPOkaiciro il^llo » 'Ptima,egli 

-..^S^ii Paolo dice yi}is mn timére po^ 
.feflatem ì hoiìum fuc^é' bahthìs Uu- 
ydim poi ben dilTe Socrate , ogn* ! 
vno, che pecca è infelice pÀà ' 
.^nfdicfi però (è fuggirà la penatili 
.i j3£>noi'e>delji buoni malto .meoOt. | 
-/pec^ihe» poflono elTcr macchiiiti | 
per Ja . compagnia dalli 6^^4i8e ; 
i>«QÌlaiiO:>pm .hooptati li iiy^si^ 



(flS?/ M. Pa olò. U$ 
cpflgrua: coxì£g\laS^V9^oìoau ferie 

- firme »ti JàUm^maffitm ccrrumpkl 

- cade fé. e£i , per li Sacri Canoni 
/.i]jon .po£rQkiiQ..leuaado ia .vita.-a*^ 

:.&riikà à digauàidelli Ecple^ea^ 
: c(»'d[ieia,loro:bon£à> pttrgata^dal^ 

li catciui con rautCDtità del Prcn- 
-* cipc » reftifincera perciò hp- 
> noraca. Ncifì. può «dij&e .cbic ialcr a 

Ithercà iìailoro ikuaca > iiè uquiU 
: iibeuà' ^di ..£u:, male. Da ^u^ile 

. dio» fhe. la £Lep.ublica V/ea^r a aoa 

7fii^confiicutrJe'iii&!lcggi , caf»^ 
ttdd' ainmmiftraf ilagiuft itia, qiicl^ 
Ja pióteftà di Prcncipe temporale 
iupremo > che Diale Jbà dato i&c 
-miìnUlcofi-mericato , che. fi prx>*» 
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clcfiaftiche j & tanto pia quanta t 
£ c proceduto alla fulminationc 
con canta celerità , che ogni per« 
fona intendente delie cofe di Ro- 
ma ù macauigliarà , onde nafca» 
che le caufe ( etiandio di poco | 
jtnoaiemo ) à trattino in Roma | 
con tanta longhezza 9. «he gian | 
parte di effe terminano pm to&Q \ 
fcv la morte delle parti , che per i 
iafemenza de i Giudici : e nondi- ' 
meno in viia caufa di tanto mo- 
mento fla flato proceduto non 
con celerità , ma con precipitio^ 
Polche nel principio di Noucnu 1 
iblo paiTarono li primi ragiona*' i 
menti di que{ie caufe , il che in 5. ! 
radi s.^'hà potuto venire ad vM 1 
delibéL'atto ne canta ardua, di 
Ic^mmunicaie vna moicicudifie 
di tre MiMioni di anfme,&: in ter* 

dite cafi gran tratto di paefe,c di 
' V domjnùH 



M P. M. P A o LO. ìyj 
dominio :ma(Cme> che con impa*- 
' tienza infopportabile ii è arpetrar* 
to quello breue tempo femp re 
con qiicrimonia,ìche fi ccrcafTc 
d iiarione per vderfì del tempo. Et 
è .venuta fu a Santità à cofi fatta 
rifolutjone con darne folo notiria_ 
à Gardinalj,& fcnza ricerca il pa- 
rer lorojcome è folito farfifpetial- 
mcnte in cafi di tanta importàza, 
^ciò non fcnza qualche mo.rmo** 
rationc delia Corre Romana, ef- 
fe n do folko non folo ài fare 4i 
Cardinali parcicipi^ì cod fatt-e 
.materie y ma di hauerli anco pec 
con{iiltoxi. £c doppo (babilito^ 
^ (lampaco ancora rvlcimo fuo 
Bccuc dcUi 17. di Aprile , Vi^icffo ■ 
giorno ne parlò in Conclfto- 
ro , èc immediate procedette al* 
.ia afHflIone , &c alia intlmatior» 
ne. Et in ciò è coùl degna anco 
4i gtaA i^upote > che faceadoA 
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" alerò iàppia £aj: procttffi^ié^ ch&ia 
cferuare l'ordine fi vii vaa ^fo0Mraa 

. vigilanza^ andanjdo'per bocca di 
ì tutti, come pejr.proucrbio , 0m^ 
:frocéfffii form4ftts extra Curiam > vt 

- vna c^Aufa . di, canto rmomcnco, 
^^'habbia p r q cedu co fenza dcacio- 
«riie. Dicono pjar difi » che fia 4fc^ 

"bocca > i^dAVh^^i esl à"^^^ ^ 
.idhel fmer um ì Et pure ^jyefto 
• non fi vede elTcr flato fcruatb. Et 
vfc alcuno dirà , che. li. dui Breui 
ideili lo.dl Decembrefe^uino per 
' citacione» à quedo^oHano tee co- 
^fe. ' hsLe piima » . flhe/£oaQb eUddul 
-primi- Bce ui déHLio^ àìLDecsiabsc 
-ancora foggerei à»(}ii£fi;aàìficaiiià 
.^iafàaabiie ^, p£roke^ia'Vno*di e& 




Digilizetì by Goo^^ 



.to nulle y&c coloro > che ìchii^ 
^oofticuite » caduti' la cenrurai^à 
-queiiboiionfi poteua v<mli:eiea«a 
. pcima. citare à dire* le ragioJil la 
contraria. Poiakra è monicioae, 

■A^iurifcotifulrt djtnojflrano : quél- 
• la comanda- > che sobedifca, co- 
dine in cpfa decifa : quefta chiama 
-à difcutcrc ,fc iia bene , fc fiane- 
ccfiario, ò obllgo di obcdire s per 
^il che comandandoii in quei Bce- 
-^ui la reuocatione delle Leggi , &c 
la confignanione delli prigioni 
focro ceoTure^ &: pene^non fi pol^ 
-fono chiamare citatori j > marno* 
-nitori j > Ae fi' pu6 dire ^ che* fi r^ 
- -foluino in ci tatione ^ non hauen*- 
'do termine alcuno , anzi coman- 
dando refecutionc immediata'^ 
mente. Ne fi può dire rifoluerfi in 
cicatioft^ il Momcprio che, dà li 

2.4.gioxni 
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a4.gforni di termine ; actefo che | 
vengono in quello dichiarati nut* i 
li, & annullaci li Statuti della Ro- | 
publica , non doppp li 14. giornly | 
,taA npir iftcffo tempo delli 17. A-. | 
'ptile #: adunque coiì fatta annui- 
Jatione per modo alcuno non può ; 
nrolu^tii in citacione. £t molto | 
meno ancora quanto al rimaner | 
te., mancando delia claufula gìur i 
iiifìcatìua , fenza la quale non folo j 
mai fi rifolue in citatione > ma il 
Monitorio'i/»/^ ture è nullo , infie- 
mc con la Tua fcommunicà, come 
à pieno pruoua Nauarra fopra il 1 
cap. Cum contiagAt \ 8. CAufa tjuiih 
UUf, Ma condonando gli tutti 
quelli difetti , douc apparifce cir i 
tatione,o monlcione fopra la Ic^ 
ge del 1^02.. che dicono eifere de! 
beni emfite4tici»& che veran^t^ 
è più iojprjk bieiii cenjfu^^ouei^ 

locaci 

- - * I 
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del V, M. Paolo. • 141 
locati per longcv tempo « laquftl 
Aondioseno entra nel Moaitorip 
nel pHmo luogo, & viene annuii 
Jara ienza che pur s'incenda» quai 
£a il /ènfo di quella, nè con quali 
ragioni fi difenda ì HaueC^rq al- 
0aeno vdito vna volta parlarne : 
foCeui ftato qualche difcorfo ex*-* 
trahdiciale fopra. Ma che fpro- 
uifiamente (la prima dannata» 
che intefa, è graude,^ fcandaiofk 
marauiglia. r ^ 

Non farebbe per auentura ne^ 
eciTario eilendcrii in trattar^ib- 
pfa il merito 4i quella caufa dt 
enfìteuéipoiclie còsi notabile di-* 
fctto è ftato comnjeflb neir ordi- 
ne giudiciario^Ma perche alcuno 
forle entrata in dcfiderio di hauer 
qualche fommaria notitia delle 
ragioni delia Republita fopra di 

dò» noxifyxk siUeuo 4^ quello. 



propofito^ toccarne breuementei 
akunc>4aÌÌcx^iuU fi conofca mar" 
jii£eftai lar> auccoricà^ legicima nei 
Sènato per conftitulre la Legge» 
laAnecci&cà, che. ve Hia fpiiico^ ^ 
la ^quick nella cofa» ftatuicat : ^ 
incidrnicememe^r fi < Aiopra quak 
che'erix>ce!^ò^à;ftitdio , ò per caib^ 
inGorfo nella intelligenza cielle< 
parole, &: caufc di qucfta legge. 

Dice il Pontefice nel Monito- 
rio, che il Doge, & Senato à ^3.di 
Maggio45oa.i prefa occadonc da 
vna > li te ' vertente tra - il Dottor» 
Fi ancefco Zabasella da vna pavi^ 
te, li Monachi di J?ragìa dall* 
alerà , ftaaitFonQ.non iblo., £he li 
Monachi :3irhor a, o per rauuchl*^ 
re, non poteflero pretendere at*^ 
rione per fòt to qoalfivoglia titola 
dieflcT prcfcrici nelli. beni emfi-^ 
teorici po^bdutlda Ìaid»aeu;>ttfit» • 
' nere 
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nere la proprietà. de- beni iudetci ^ 
per ragione dl prcktipne^confo'^r 
iLidationefO di edintiane di lineaci: 
O'per qualdvogliai altra cau(à»Vf 
iàluo ni ioradi-cetco: : ma aJicorai^ 
che ciò.is'iiicendo£&;dìekiara«o,ds- 
fermamenrev djclil>era€o qoastto . 

tacce ie Uffr per(bfì& Ecdefiafti^ 
che,'& luoghi pi;. 

• Da quefto non appare fc la 
Satiticà fiia riprenda la ocdiJU'» 
tioae del 5enato>in quanto eftéu^^ 
de tutti li - luoghi , perfone ' 
£cdefiafticbe^u.ellO) che è deci^ • 
£b nella 'cauià^tra^ li Momciu-, 
il-Dotcore> appro«ia4a4ó p^ròc-la- 
^c^ìùone (ùdetta^ nella» comro*^' 
uerfia particolare' : o vwaiè in-t^ 
trcn'dà riprendere^ 6£ 1 Yno,.&: Tal"** * 
tro inlkme.' 

Che fé cpncefloj.chc il Senato"^ 
lìSM^k Icgitiooia^poseft^ di p^c 
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fine à quella lice , fi nega potcCTe 
dichiarare » come per legge vni- 
Uerfaie,^ che rideflb foSe^ s*iu- 
tendeiTe deiiberaco in ogni akio 
fimil cafo i quedo nou fi potrà ca-^ 
pire ili modo alcuno da qualfi\FO-> 
glia mediocre ingegno : emendo 
ckiari^m^ cofa > che alla ideCfa 
poteftà coouiene il far legge in 
vna materia , &c il giudicare Ip 
controuerfie particolari occprr 
rcnti in quella.Ariftotile (Piflit,},) 
dimollra » cheilgiudiciofia vna 
legge particolare 9 & la legge fia 
vu giudicio vniuerfale : £t che fa- 
rebbe à bailanza } quando il GIih 
dice fi poteiTe crouare fcns&a afFec» 
ti) ouero bacerebbe la fola legge, 
quando pocefie comprendere tut- 
ti li cafi particolari : 6C nel Codi- 
ce Giuftiniano ( L.^, ^j. qttù m 

VG^G > che lagiurifdit^Ioni^ 

m 
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©ontienc dui capi , giudicare , 
ifii dicere i quefto appartiene à far 
lo (latuto foprail quale la fenten- 
tia lì fondi; 5^ quello alpronun- 
ciarl^ . £t ro£&ciQ del Pretore io. 
Roma era fare gli^jdkci generalii^ 
& depurar li giudici • i quali coik^.- 
fórme à quelli reodeifero ragione 
nelle caurè-particolari. Se la leg'^ 
ge fodb rpiricuale, Se il giudice, 
mondano > egli non L'incefidkrek^ 
be 9 nè potrebbe giudicar fcconP» - 
do quella. Scientìa (piritualc , Se . 
attione mondana non conuen-* 
gono. La regola, dicono li F|- 
lofofì > deue ciTere homogenea 
col regolato , per il clie li Giurif* . 
confuki ragioneuoiiiliniaQicnte 
elicona Forum fartiri t &r^a^^^^ 
ligari fMtU fu»t. ( VàuL Cajlr, L 

JDceém c. f»4 i» Scciefiarum » 
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' '(jr Mede fio, Sa/gó^^ MarU, de con^. 

J}itut,i^lex.conf,roi,Li.} Per tarW 

' to chi confente, che il Senato le* 
gitìmamente habbla giudicato i^k 
c^ula tra li Monachi, àc II Dotto-». 
tG > deue anco concederli potcClà- 
di decrecare in vniucrfale queJloy 
che iìa flato regoU nei giudicio 
occorfo , 6^ debba ciTere in que^. 
lìf che occorreranno. 

Ma fe s*inrende di rìprendcre- 
anco la Gògnitione , ^ decifioné- 
fatta dal Senato nella caufa tra li 
Monachi 6< il Doetore, quello fi>. 
che moUra molto bene quanta. 
cianeceiTatlonon procedere taiì^-. 
to innanzi, ^ formare vn Moni^ 
torio primft &ù principalmente- 

-ibpra queftocapo fenza vedeteti" 
^^òcd^ formato nella lite>o^n*v 

tJrOuerfia nominata^ ^^f^v ^ ? 



||^||^|b chcjion è^ii^ro , % 1| ; 
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; (M* Dottare iìa (lata in quella cauia 
c tafi- ì^uoie V & li Monachi rei co mt 
tolc';» il Monitorio fìippone dieèndo^ 
ato là f^ter Do^orem^ &c. ex vrnty à' Mihf- 
^otto- $achosy (re. ex altera, pArlibiu, 
oteftì Ma hauendo del 15^8. CorfaCó 
udloi de Cor fa ti comprato da Ai;idre^ 
dicio. Monaldo carapi vi li, che paga- 
quel* no Canone al Mona llerio di Pra^ 

già > il Dottore del 1601. à ix. di- 
icre Fcbrarp dcpofitò il yaloce pce 
ifionc ^rnc il rirrarto per ragione di 
itralì confino, &' alii i.di Marzo,li Mo^» 
iioiìr iiacbi- pretendendo efTcr preferitr 
janto il; lui, come Patroni del diretto di^ 
;fafl- quei campi comparuero innanzi' , 
^oni* ftlPodeftà di Padoua,& contcfjia'* 
^entf » rono lite , pretendendo Prclatip- 
iQtt il ne^aella qual caufa li procefTe an-' 
qcoH' co innanzi a quei Magiftristo à 

molti atti , finche , fecondo li or-* 
clie II dini di qu^ftó Stato , là cognitio- , 
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ne per fupplica del Dottora M 
della Comxnunità di Padoua , fu 
' trafjportata al Senato, Non ha il 
Dottore tirato il Monaftcrio ài 
giudi<:io laico > ma li Ecclelìaftici 
iilefil hanno conofciutO ) che il 
gludicio di queAa.^aufa apparte- 
.'jotv^a^ sà fecolare, poiché hanoa 
'liauaco ricoribhà quello à il qu^al 
xicoclb folo^quandob ancora alcrou 
' fion vi foffe > haueiebbe d^to.ai 
Podeftà giurifdittipDC , &. aiSp^ 
nato f anTequcntememc ih queK 
1^ caufa 5 come è ia cfptìeflìffimQj 
teroune dichiarato alla Lfrimf^ 
C. 4^,imfd, cmii» ifidic. iMsL. ohtQ, 
quefta fondamento faida, 5^ fer-?» 
inc» 9.fì ^iggionge queft* altrp vali-* 
diiCmo , ^ vniucrfalo; Che da« 
imt^morabìl cei^o , iBpli;0>ia?, 
jianzio^oo. anni proilìmirq^^^^^^:' 
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laici ( diafegli nome di emfiteoti-r 
ci,ò cenfualijò feudatarìj, ò locati 
per longo tempo , ò qualfivoglia 
alno titolo ) mai in quello Stata 
Giudice £cciefiafi;ico Jià eTercita-^ 
to giudicio , ma tempre» &: Tenza 
coneradittione aicucia la cogni^ 
tìone, giurirdittionc è ftata del 
fecolare.- Ondenon folo fi proua,' 
eh^ giuridicamente dal Senatot è 
ftata determinatala controiierfia» 
trali Monachi, il Dottore, ma 
ancora, che è propria di lui la po-' 
tedà di fare ilatuti,che difppnga- 
no,S£ regolino li benifopraaomi'^ 
nati poileduti da laici , ne' quali 
la Ghiera, hà il directo : impero-> 
che à lui è appartenuro»&Lappa£r' 
tiene il giudicarci le controaer-^f 
iie, che fono nat^, ^ nafcono ìn*^ 
terno à'quelii,6^ di fopra h abbia- ; 
motbrato coti.uenire alliileffa • 
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pote^là 11 far li ilatuti, &c il giudi^ 
car<* Rcftano in cucce le Cancel*^ 
ladé delle Cicca regiftri dcUi giu^ 
dici; feguici , innanzi al Giudice 
.focolare, dopoi cheTono fogget^ 
te à quello Stato i & non H potrà 
-moftrarne vno traccaco in Foro 
£c.clelia(liòo. Ne il può dire vrurr 
pacione , poicbe gli EccleliarUci 
non Cobo tirati in giudicio Rei ir 
^ma fponciMicamence Ibna cooh- 
parfi Actoci} ^ quello^clie ftrin^e 
più la ragione c, che in fimll con- 
trbuerfie tra Chicfa , &: Chie&, 
fono comparfe effe ftelTe al Foro, 
fe.colare per gitifticia conerà lal-^ 
tra Chiera.Anzi è 4^ credere fexi^. 
SBamente»cbe il principio di que** 
fta introdutcione foCe molto ca-, 
Donico, poiché gli Ecclelìadici di 
quei cempi erano effi ancora moU. 
Co buoni ^ S)C zelanti delle 4:agt0.t|l . 
. ; .7> ■ . della 
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della Chìe(à>^ i Poutcfìci fitnìjb' 
mente accuratilUmi conferuatori 
della giurirdictioiie Ecxlefiaffcica, 
&: (pofi quefti a come quelli fape-^ 
-«ano molto bene la natura delli 
fondi fopra qiimlì compariuana ia 
petitorio innanzi al Secola^re » 
pur nilTuno mai ha uprefo quella 
Gonfuet^idiae di giudicata t ^jsai 
<;oa vera (icuttà fi^uò dite 9 cho 
e(& riianno introdotta* £r vi ^ 
co£iftitutionie di QiuilinianQ. 
prefTiilima , che la fola confuecu* 
dine dà giurifdictione altre |:antp 
quanto la legg^. ^ • ' 

Ma polche la Sautità fua nel 
Mojui torio dice » che la Ordina<^ 
tionexiel Senato flatuirce ìat honU 
■ MulfjìaftUis tmphytcotkùi h nece^ 
iària^jQ che li miniilrifuoihabbi^ 
fio hauata akrftiprìttura , che la 
Wfa, ò che preoccupati dall' 

G 4. fetto 
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fetco habbmo cceduco di ydet 
denteo qu«Uo,ch^ non vi fi troua 
,modo alcuno, ne In fenfo, pec- 
che qqel em^yteoticts non vi è ne 
formalmente , _]ne In parole equi- 
ualenti , ne fi ppfTono fcufare di- 
cendo haucr ci:eduto, che il fcnfa 
fo^c tale 9 qual&riianno erpre^Qi, 
j^oa eiTcndo lecito, riferire il det-^ 
to altrui con altre parole^ & maA 
Ikne che reilringano ad vna fola, 
fpecie quello » che è detto in ge-^ 
iiere. La legge.dice» che le Chie-t 
jfe;aon po (Silo appio priarfi beni 
poflTcduti da' Laici reftando però 
fahie.le ragioni loro dirette.. Non. 
è vero che vi fia diftintione di di- 

» 

retto & vtile folamsente neli' Em-v 
^ceufi, ma ambedue queiU domi-* 
AÌjt fi ritrouano aelli beni patri-% 
moniali > de' quah^fi tratta in vn> 

tifioio. 4el Uko; lu. dei, CpdicQ.. 
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Giuftinianò i (tit, de fuH.fÀtrìm.Lfi 
quis fundos, L^fundi {AtrimoniéUs\ 
Ljj'tquihtis) ildircccòde^quali può 
eiTere nella Chic fa fé il Prìncipe 
glie rhauecà donato, & quancuo^ 
que quella force di modo di poiTe- 
dere 6a difufara in Italia fotco gr 
Imperacoh Fratichi,6£ fucqeifofiy^. 
&ia luogo di eiTa fia entrato il . 
Feuda,non è,Ghe non relHno ncl^ 
le Chiefe , maflìme nelle Cachet 
drali alcuni beni di quella force, i 
quali furono donaci prima che gl* 
Imperatori di Condantinopoli 
foifero efclufi tocalméce dair Im^- 
perio di que^ ragioni conulcine;l 
KcUa loeaclone perpetua ancora^ 
A>n0ii diretto,^ rvt4le,doueperò' 
(fi come anco nelli fondi decti^dà 
fopra ) n6 bà luogon&la p 1 atio-** . 
iie,ne la cóiblidatione^ ne;ià.e(lini*^ 
fion& di liaeje^come Coùanuuias,j 

V to' 
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^ Valafc«>allegaù d^i aiolà Dot- 
tori prouano c^fficacctacnte , 
beiif alcuni péco àiwwiù tea- 
gono in .conti'ariò. ' ; 

' . Oran parte delle ragioivi dita^ 
t€ dcile Chiefe in ^ucfte ragixwii 
baffe attorno il Marc , che eranà 
altre volte paludi., ^. valli , fpnq 
cH <^c;&otgenerc ^. Imperoche ef- 
j^ùio-ìitmcmi^^^ 3icqua^ 
he cantisuadofidi lot^ altro frut- 
to, che caniiuccie,s'aÉ&ctA*^'^ ÌJ* 
^perpetuo, ò à lorvghiffiiap tempo» 
per leggi^erilTima penfionc rdfpon- 
4ente aUi frutti ^cjieproducèuaf 
no i ie'fejetic hora per riramenfa 
fpeia, & fatica di Secolari , Si pu^ 
èlica, .&c.priuat*i ia fQlleuarq 1} 
- «crrcnoj fieccar p*ludi , e dej;^riMaT 
^ccp^foao r^i4otte allo ftat«>|>rcr 
fedite. La oodse m i^uefti non 
"pacione la Chkfa, ne^J^gi^fticift 
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fcritta 3 ne per equità di pretea** 
d^tci prelatione;, o.deuolutione, 
o alcjra ragione per appropriarfc^ 
ii> &c foprd quelli vecfa i4 gran 
farce la legge del Senato, (i come 
anco ftatuifce (opra va' akra Cor? 
te di beni, Gome fi dirà. 

Irnperò che occorre, chevent 
ga pagata alla Chiefa peaiion^ 
per ragipnc di cenfo rcferwatiuo 
jopca alcuni (labili ò percke I* 
Ciiiefa ifteffa nelle aaticUe venr , 
dice oe habbiailipulata la rcler- 
catione » o cke xcferuato da.altà 
padroni venditori , foiTe poi dè 
loco donato à lei. Nei qual cafa _ 
ij cenfo i;cfèruato lenza dubioapr 
partiene alla Chiefa in perpetro ^ 
ma fopra lo ftabile no^ le rertt 
dominio di forte alcuna , in virti- 
del quale pofla pretendere co iv . 
iblidacipne, ò. prelatione , ò 

G 6 ' tratto,^ , 

j> - 
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tracio, :Ò alice iìoiiU^ccipaL 

Il Feudo ancora è di que{i:a na-«. 
tur a> che io- lui il direcco fi diftin^' 
gaedali' vcile io redo maitaui^ 
gliato, perché volendo aggionge** 
re alla legge del Senato, © dichia--- 
larla in ienfo alieno dal- fuo vcro^ , 
con quella parala Emfhyte&ticis^ 
^on habbìpo per aggrauarla. tant< 
più> deccp, Feiédiilibui. Ma foit 
fiiion fono paiTaci tanto Innanzi»^ 
perche non fperauano >«cUe fi re«* 
^afie TenzA auuert irla y e (Tenda, 
voce volgare,^^ intefa pienamen«> 
te da tutti,. 

- Il vocabolo Emfhyteoticts hà Vili 
poco più del reGondito,& è ftato. 

credito più conunodo per cflère 
incromcdr:) occultamente ;.pcuiii 
che .non debbo reftar di replicar 
«e x-,che nella legge del Senato» 
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d^che ge0eralm€i|£c parla; di tai>* 
tiii concratci, o^odi di poiTede* 
re, doue dui Domini) vcilcj &c dia^ 
rettor, cftano diuifi j ne è, lecito 
ad alcuno volerla reftdngere , o 
in alerò modo dichiarare contro 
ilfuo vero fenfo ,' per volcr^indi 
trarne la- concluiioiie feguente 
pofta nel Monitorio, che in altro 
modo non fì poteuft' dedurre r Ci!»^ 

vtéimiffkm dufuthm- EtcUfiéiriim i/h» % 

Non è cofa nuoua , che gli Ec^ 

clcfiaftici per entrare nelli beni* 

pofleduti dà Secolari habbiano 

tentata di d^c nome di Enfìteufì: 

alle ragioni, per le quali rlceuona 

canone o penfioinc^ Anzi da i^oo». 

- anni in qua molte Città' dl'^'i^^ 
hanno per quella caufa tumultua^ 



alle vplcc ftati sforzati à ritirar^ 
cUlle {Uc pcccenfiotìi , &: coaten^ 

^ Neil' ifteffa Qttà di.Padoua. 
già 150. atrni pa(fafoiio gran coa-^ 
troucrfie tra la Gomitttìmcà &c li 
Jylònaci di Santa Giu&ina, &: Ffa-* 

ijùaàroap pér tranfattione, douc' 
fu dichiarato, tra le altre cpfe, ia 
. teliti li loro iiuelU non hauer lyo-? 
go la cadacità , la.,pr.^latiQA^ » 1^ 
confoiidatione per linea finita . 
jBO{n&conD;antenientc a£^ermaua 
ia Città, che da tempo ioamemo'- 
jrabile per innanzi era flato coiliK 
me, & vfo. £xfai^,émkf»fic4 C4r 

• Iu.Vj:bino ancora innanzi quel 
^tempo grjan controuerfia, fìi agi-*^ 
.tata tra il Qerp & ilPopoio^ \^ 
IN pei: tfanfattipne patir 
; .. ^ mente* 

- • •_ . 

_ »A • ' 
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.meiice , eoa cfpfclTa 4iPÌ)>idr^cio-?. 
£e > die la (:QHÌpUdacioi]€ pe£ li-f 
oea fìnica^K^B haueiTe mai luogo^ 

jaaiizi ancora in Ferrara furpna 
C?pra quello fteiro.graui >& peri-f 
coloii.cumuki , i quali per fedarer 
Pi3tpj»r Bonifacio IX. più toilo got. 
^ae Piriacipc fupr^m^ ) ch^ come 
Poacedce» non per gracìay ma per^ 
giuilicia fu «forcato nelii Feudi, 
l^méceu^, ^ alcri.émili fcputiacri 
àcl Ferrare fé , l^i;af e laGaducicà^, 
b prelatione , la confolidacipn^ 

per. linea «finita , jSC darli n\xox^ 
forma conue.nicnte ^Ua.giuftitia, 
^ equità > che li nduce^fe più 
natura di. cead » clie d altro cpor 
.tratto » li do<ttpri ^aocotia 1 aur, 
itef tita il Aotab^ danao » che il 
(Laico r|ee4ie per la deuolutiane 

ò confoUdat;lQjiiiQàMpieafìm?7P<^ 

- ■ ' - " : - loto 
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loro comoHuie opinione Thanao 
leuata afFatco 5 diccndojcbeia tal- 
caro il proifimo parente può di-; 
mandar per gluftitia d'efferc in- 
ocftico , ^ effendoli negato può 
-«p.pellarc^ naoUi vciìgotio à que-.. 
fta fpecificatione , ancora che la 
Chiefa vokflc lo labile per fé, 
ftif ri aggiongonotche nouiblo ùsl 
fenuca oacc i*inttefticura-« ma ch^. 
non pofla ne anco crefcere il ca- 
none. {Fid^ Ckr. à' Féddfc» Muùf^ 
cfinf.ix.volum, i. Deci/ts confili . Ber9* 
àotìf»9%» l.i. Jhbaf c, de foJluL 

Non è uiiTuna marauiglia chc- 
per legge ò per icanfattiouc nclli; 

«fooghi iopranodunati ita- leuata. 
la* caducità per. canoiie non pa^ 
gaco > ^ la prelatioae in cafo di 
^(mdica >^ la confolidatione pcc^: 

- .Cìoo* 
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linea finita , attefo che niffuna di 
quelle condicioni è ncce fifa eia 5c 
cffentiale al contratto. Ma tue-»' 
to quello, che fi può fare per Icg- ' 
ge fi può fare per fatto , ^ anco- 
ra la confuetudiae lo può lauo^- 
durre > per il che in quedo^Stato 
ha potuto la longa ^ prefcrittia 
confiietu^ine , la qual fi vede era 
immemorabile già i|p. anni di; 
leùare^d alcuni pochi bèni enfi- 
teotici ( fé pur ve n'erano ) la can- 
ducità, la prelatione, &: la confp-*^ 
Jtìdatioae , &; introdurre, che fuò^; 
li del pagamento della pcnfione ^ 
folTero tenuti patrimoaiali, he a Wc 
lpdiali:fi vedeilcónnyz.Li diPa** 
Jiounicano>doue à longo diic^rre>. ; 
che laconfuecudioe anco neiren-^ 
liteufi Eclcfiaihche 1^ potuto in-^ ^ 
tredurre io VxMiio , che foiTe le« 
liAUla. CQQditioae della caducità» 



tèi» CoNSipERÀTIOKI 

• X^ quale nondimeno è la più vti- 
k perla Chiefa, imperoche per 
:<|ucfta la Gbiefa acquiftarebbe li 
Nineglior amenti fenza pagarli, clic 
..per pf Qia^one ♦ ò confaUdatiQuc* 
à lineii finita non fe li può appr^j- 
priarefe non pagandoli à giuiàa 
sprezzo .: onde per .l'argomento à 
-fimili, ^ anco à maìòri tanto pià 
,può laconfuetudinelenarelaprc^ 

laticne & confoiidatione. Ag- 
giongcli, che non è (ingoiar ia 
quella Stato , che qualche ben^ 
emfìteiotico iia fatto aiipdiale>nijk 
Jtt Francia tutte, k cnafiteufi fono 
fatte taii^come celU&ca lù4».&uk^ 

fiis, Lié ^uaii cófc moftraao, fic 
equità 5 la neceffità de vnajial 
legge. La qual fé bene il Senato, 
y cjxeto non conftitulcoà quel 

tmpa m foima jliJpgge ieri età 

• • 
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fttUtCdC^ ^cr tutto lo Stato fuQ 
•jnterjrai in vniiicrfali , l'hà nondi-^ ' 
«meno ia vfo &: confuctudiae , 
lefcritti nelle caufe occou'f nei. 
fata» ofTctuata, &c cfreguicada 
^ucl tempo fino ad bota. v - 

Vi fojK) tnoUi decreti dclU 
Principi di quei3;^a ilepublica/col ■ 
{uQ Coli egio , che d i tempo ia 
tempo Qell«> controncrik ica k ^ 
•Ghiaia , il Secolare 9 jOU^r trs 
Chiefà , & Ciiiefa > Jbanno terndir ^ 
nato & dcci(b di noiì adoiettei» 
caducità, o prclatipne, o confolH 
dationc deir vtile col diretto j ; 
alle volte fono palTaJti à mettex^ 
mlli refcritti fuoi clauilile gene- - 

tAÌi,cbe comprendono tutti li ca- . 
^ còme in tempo del Doge Vexx-i 
bramino del 1476. in vn rercritto^ 
al Podicika di Monfelice fopra vna ^ 
jtal contrpuet£a partici>lajrc >: ag^^ 
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fati volumm ( etìam in honti Èeclè^ 
Gafiicis) quemquam , qui diu tenue-^^ 
.W agrum ali^uem iure liuelliy quem- 
fitmp$ibi44 (jr Uhorìhus fuà- meliora^' 
ueritific de faciff expoliariy [ed td»-^ 
tum. quad foluat liueff^ mn folutos. 
Beili tempo del Doge Moro ia 
va r^fcricco alli Rettori diBrefcia^ 
l!^n no 1 4 é 6. haueada xfclufa- 
^Abbate di Leno dal poter ri- 
trarre alcuni beni lii£SÌtari; {wà^ 
venduti ad altri , foggionge , à"^ 
de hac nojlrA ìntentione daìe di^9-: 
'\4hhAti notitum^ ^ declarate-, 
emiro, eam dló}os Chtifio^hojum^ ^> 
Ciyrnelium i^qu^ietet ^ fed acquiefcaìu 
huic valuMfdfl nojk^t quia, hoc idem* ' 
m 'aliù terris , <^ lock nofiris faruan. 

Da che apparse chiaramenteji^ 
^^u»% ,0011: € -jKl^v legge moiT^», 
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wa, ma è da antichiflirao tempo, 
ilabilitàia confuettìdincv &: coijff ' 
boiata y iioa folo per giudici) 
pattiGolari delii. Magiftraci msk 
dal Priacipc iftetfo V de quali Iji 
legge dice ^jmffAm:BmKffs in-^ 
Ur partes tign^utrk y ér fentenùàm 
difeerit cfi hx in iminihm^ ftmìlthu4: 
&: fecondo li GiurifconfuJti ,( C, . 

313. Menoch, vide confil^^i^jmmA^ - 
487. ^/y/w. 5. 5i7j. mm,%o.) hanno; 
forza di legge» fé beiifoiTefo dc^ 
.ciiiui folo d'vn parti colare cafoi* 
il le leggi Canoniche qua** 
fi tutti e fono >decifioai dr caiì - 
particolari; Ma tanto più quan-*<^ 
do hannò 4inco- la -fignfficario- . 
ne della . volontà del Principe • 
nelli cafi fimili , con c{prcffio- .> 
ne in ternilni generali , come li . 
$>gf adjJtlk Et .^yijft^ cofe iono f 

• • • . ' - . . • 

I 
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ftate fatte dalla Republica , v^* 
,clen<lo ciò. Se fapeUdo, &i non re-» 
\ i^lamàndoyA^ perciò cackamencd 
. dpprouando per giallo r&é nccef^ 

quello» cke ii efeguifca» naot 
gli Ecclefìa(lic! , che riceac^ 
" ^iQ^ ia repulsa dalle lofo diman** 
^i1c i ma li ^^ulKij Apó^ftoiict an* 
Cora , & per confcguénte li Pon-* 
tèfici ftefli : fi che quelle , che dal 
' Senato è ftato deliberato def 
%£oz, è yna dichiaràtione , & cf*^ 
pteflione in fcritto della legger 
Vecchia^ che ftaua in confueciadi-^ 
2ie,5£ in refcricti diretti à parciiH^'-' 
lari Magif^rati , & come in ^(ù^ 

' fte^falegge fiefprkne put apertSH 
- . itient« -eoli quelle pàrole.Ricercà ' 

,^ il feraitio delle cófcnòftre, pér ^ 

quieta, & confolationc de' fuddi-^- 

' ti , che qucfta^ateria tìa termi- 
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pfcrcnte qcczdone del . fud^tta! 
Zabarclla, ma per feraprc ia ogai 
olerà di limile natura, oon hsLbhis^ 
z fuccedere neli' auuenire diuer^^ 
fzmcntc ìbìUl buona coRfucmàid 
ne, ^ dalli GiudiGÌ) in coaforaiÌM 

f eftarò di a^^ggìóng^tc , che fe vi- 
fbfle in tal legge minimo fcrupolp . 
Papa Glemeiice VlII.nel cuiPon^ 
tcficato fu publicata , Pontefice? 
55e Jan ti /fimo, & clje in quella Cic-^ 
tà tcneua Mi^illri vigilantiifimiy' 
non rhauerebbe diiUmulataf \ 
Et fe il tenore di qiicfta ordi^ 
nationc è ftato Jetto , par pure, 
che con^e^ife^) vdendo nominap^ 
confuettìdiné , &: guidicij , il ve-» 
dere,&: intendere prima,che CQn-v 
luetudine , de che giudici) fono 
QUelli. Chi è di coli mediocre 
ipirito, che tìO^ vegga , che ri è^^^: 
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proceduto fenza^ cognicione det^ 
la càufà: òc che ftudioiàmen te fo- 
no flati tralafciacl molti partico- 
lari da colorò,che dqucuano rife- 
rirli à Sua Santitàjpcr verificatio-. 
ne delfatco^rapeadO)6£ conofcen? 
do > che cucce quelle, cofe eraao 
jaeceira^ie4a veder fi prima di ve- 
nire ad vna canea effecucio^cl^c 
quafijche vi £o£g canco.deiiderio» 
che fì veniiTe alla Fulminatione» 
<kc per dttbio di con incontrare 
in qualche cofa , che potcfle di- 
uercirla , s'habbia fuggito di far 
-vedere tutto quello , che poccflc 

ximuouere Tanimo di Sua Saiicicà- 
da cocale_ deliberacipne» 

Se la propofla breuicà del pce^ 
fence difcorfo permecce^, il mo^ 
ilrarebbe euldeateiiiente quanta 
faori dl-^ ogni, conue^ienza nel 
Mo&i$QXÌQ £ -dica i hauendo ri£^ 
"k, ■ \. : . ?■ guardo' 
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'^tuedo à quefta legge , come ap«» 
fare iCtm^ pram^ , h éUifuihm 
MctUjiarum tura etidm ex contrAcii» 
hus initls ipjis Ecclefiìs competenti^ 
4ufcrafjtJEt inlìcme fi farcbbc-iio»» 
to y che per quella non viene Ie- 
llato alle Chiefe alcun iu£ éjudfir 
iuntt anzi che ftando ciTa in vigo-«^ 
re^ 2£ ofTefuanza» reda alle Chie^ 
f& pioiaiiilinio 9 &L £Eu:iHifinio jno-« 

10 di ricenere omni* i#r«. fudfiitM 
fki fMfpeu»tU*Non fu mai coda* 
me di quefta Kepublica di leuare 

11 iu( ^eftfidfitHìfi ìi qualfivoglla pert> 
fona,non chcalle Chicle ; ma chi 
vuol giudicare ie. leggi altiui, 
nomgrfare^ènecelTadQ , che pri>* 
ma le incenda > ^ ne habbia ia>« 
tiera informacione > non prò-* 
4ted;a.ai dannarb pj:inia di iDeder-** 
9& i foodamootivHoidetcoÀiàque^ 
^m acefia più di quelk}>cli&4:on4 

^ . H ueniua 

é *»* - . 
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4tefUimà quello Difcorfci , iS^piir 
fìoa è Vfia minima parte in- ma» 
^^àratione di quello, che refta.. • 
ì Et fé occorrerà moftrare li foiif 
^damenci di quella legge , vedcrà 

- HOgiù vno_quaatQ fia foadata fapra 
la giullicia , òc equità > 2^ quanto 

. 4'autt Olita del Senato ila iegitiiitt 
^er pottcdA conftituire. . . *: 
. Hora tornando à jdke quello^ 
ch« jreila (apra le: akre màfidìm 
difcorfó ; Se il Pontefice preoccu-V 
pato dalia Tua deliberatione, non 
ha voluto admettcre ragioni tail** 
to-ciii are , quanto le (òpra narrai 
t^i hauera le caufe biella Rep^ir 
blica per giulì^ifiaarc, almeno 
^enfiai oiie la Europa tutta ^ 
Iftggi'éimlià queite4ftlui riprel^^ 
^idWva &inco ruimarodiappro* 

M^tratia nlhQiii do|ieua l4aaei-d 
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4a caufa per dubia procedete 
con ri{guardoj ricordandoii , che 
lafcoiB-jiiunica è pena grauinima» 
èc maceria odiofa, ^ come li Ca- 
naniili dicono , Strìciiftmè i»tei^ 
fr«tA»da» Ne s'i&tende, die alcuf 
no V incorra,quando le parole4«i* 
Canonie fono ambigue, o genera-» 
li , lequali non è lecito tirare 
vn altro cafo j^er fimilicudine , nè 
tneno con argomento a minori. 
Perche Te bene, chi dà va £chia^ 
fo ad va Sacerdote è fcom munir 
cato : però chi gh tira vna archir 
bugiata, aiiGo in Chiefa > per-^v 
mazzatlo, & non lo coglie^ noii^ 
fcommunicaco ;{cbQn quefto fe- 
condo déUeco è maggiore al ced^ 
toplo del primo. Cónccdafi, tlie 
chi fa Statuti conrra la libertà Ech 
clefiaftica fia fcommuaicato.con- 

ucrrcbbc aaco che fouc chiaroi^ li 
, a % Statuti; 
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Statuti Veneti eiTere contro la Ut* 
berta Ecclefìallicayma se naoftr** 
to , che non fono tali con validii^ 
firae ragioni , le quali quando pur 
anco non valefTcrOjftà pure in fac- 
to, & non in difcorfo , che quelle 
jjeggl fono per tutta Europa. Si 
-vede pure Campato, che tanti 
Scrittori le giudificano s adunque 
';ali;Qeno non è chiaro » che ùmo 
contro Tauttotità Pontificia » co- 
me ^ pcefuppone. Al che & ag- 
gionge , che non emendo ancor 
■decifo, che cofa fia quefta libertà 
Ecclefiaftica, come fi è detto, nè 
icflendo in ciò concordi li Dotto- 
-li, non può meno efler chiaro Sigr 
. prefTo di lorojche quefte leggi,^; 
^atcioni iiano contro di quella. £ 
«.con tutto ci^ in vnÀ£^ula , doi^ 
.appre&> di alcuotipar , che vi fia 
'«^qi^Whi^ c^arxoiiej^ia» £>e pec 

_ ^ 
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tanti' capi refta dubia, viene pre- 
cipitata vna fcommuQìca , &: vii*- 
interdetto , fènza preuedcre , ^ 
conilderare maruraiiiente grin- 
conuentenci, che dice il Cap.f Dt 
ftutent. excomm^ iff6.) jilma.Maur 
feguire da tali cenfure 1 cioè) che 
il Popolo perde la deuotione,pul- 
lulano le hereiìe , forgono in finiti 
pericoli delle anime , & Ci leuano 
alle Chicfe i debiti fcruitij fenza 
loro colpa. La pietà Chriftiana 
veramente ricer^aua, che prima 
fi elTaininairero con.ogni diligca- 
za li meriti delle cauie , nè fi pre^ 
fupponeiTe così facilmente animo 
meno che buono in vnaRepubU- 
ca tanto pia,& denota. Ogni Pre- 
lato è, tenuto prima à capire in Ce 
écffo il merito delle caufe, 6^ poi 
farne capace altrui con manfue-' 
tudinc Chridiana : 6£ come San 

' H 5 Paolo 
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Paolo infegna , in Jpimtà leffitsfify 
{Gdat.6.) il che, fi còme offeriia^o- 
hauerebbe prodorto ottimo ef^ 
-foto, così tralafciatojia cagio- ' 
Baco il male, che hoia fi vede, 
i pericoli maggioii j che fopra-^ 

danno* ' ' 
- Dice il Pontefice nel Monito- , 

4 

rio fuo dclli X/. di Aprile , che il- 
Doge , e Senato di Venccia haa- 
no Fatto nelli anni à dietro moki, 
& diuerIìScatuti,per Ji quali fono 
incorfi in ccnfure , ma tra gli altri 
tre fpecialmentc nominati, fopra 
i quali defcénde alla fulmlnatio^ 
Ce non fono in 24. giorni riuo- 
cati. Potrebbe ogni buon Chri^ 
ftiano deiid^rare qui di Tàpere, (e 
eilendo , coinè & dice , in danna - 
dell' anima vn numero grande di : 
fUtuti vari) diuerfì farci dalia 
fi«i&publica ^ fé per ciafcuno di 
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fliche , conobligo dicalTarli , 
annullarli tutti i perclie non è ii 
Senato auuertito raluo.elie ci UQh 
Non fi può , nè fi deue ctedcre,- 
che fi vogliano lafciaill altri ia; 
dannacione dell' anima i e perà 
perche al ptefence apn fi tratta di 
rutti ? Quando alcuno conuiene 
ii fuo .debitore può dimandarli 
vna parte del debicp : fi come t(r 
fèndo Patrone glie lo può rinjet-; 
tere, Ik. in paite, &: in tutto : ma il 
Procuratore, e Fattpre, non può, 
fe non fecondo, la commiffione. 
del Principale. Se moki,&: diae«-* 
fi Statuti fatti ne gli anni à dietro 
offendono Dio» la Republica è iiik 
obiigo di riuocarli tutti, nè pet 
reuocar li ere fodisfarebbe al fuac 
debito : dice S. Giacomo , {l4céhé* 
-2,J ^ìcmt^He Htam legemfentaMe^ 

H 4 riti 
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omnium rem. 

Commandò il Saluatorc i'vfò 
della fcommunica per li peccati, 
4,\iù fonp in daqoo. deli' anima, 
' Quaudo^ dilTe i [MaU.ij.) Si peccai 
uerit m te frAtertum : Ma S. Paola 
cfpreiTe squali quelli foflfero , di- 
cendo, (i.C^/*. 5.) Si ù qui fraterno" 
mUtAtur ejl fornicMw , éat étuarm^ 

^hriojus , Mt raf ax , cum humfmodi 
me àhurn fu mere. Per il che fi puè> 
dire al tempo prefente quello,cho. 
ilFigliuol di Dio dilTe, (MdU.i^.) 
Fd wJqÌs , qui decii^Atìs rnentam , & 
iknetum > cimimm > é reliquifttk. 
qti£ grAtù$KA fu^t, legi^ iudiciumy 
mifericordiAm^^ fidemthM oporiuit 
f^€rei(y ilio, mn amimre. Con che- 
4 rifpoade , pienamente à quel, 

i;he 4 nei Mooitorio, le Leg- : 
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gi,& Giudici) della Republica e^- 
Icrc in fermcìem a)s(imaritm. Ma 
quando anco fi aggioìi^ , che le 
attieni della Rcpublica fono i» 
fcafjdalum flunmorum> è 4a aupert 
i che non ù cjoucluda il con- 
trario di quello > che ù vuole» $i 
dcue veramente attendere ad 
cdirpare le cofè fcandalofe 9 4s 
magliaie fé readono mala edifì^ 
catione à molti : peto mai «e vdir 
to 9 che alcuno il fia fcandalizatcì 
per vedere caligati , e puniti li 
delitti, che turbano la quiete pu- 
blica, per vedere raffrenato li luC* 
fo, ò l'anatitia. Più t odo genera 
fcandalo il vederc-catnÌAare per 
la Città vn fcelerato,^ che lifuoi 
oompagni nel delitco £iano (lati 
giuditiati> ^coii il veder £aluat<o 
nella Chiefa vno , di cui ella più, 
che ogni altro , dourebbe procu-^ 
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rar il caftigo. Nè occorre allon-t 
garfi molco in manifeftare quali 
cofe fiano fcandalofcjpoiciic ogni 
vno è confapcuole in fc ftcfTo , di 
qual cofa dà,S^ liceue fcandalo^òi:: 
quelli ancora ^ che difendono le 
. cofe-di malaediticacioae ^ non la 
fanno fenza roiibre ^ ^ feuza fen» 
tire per confciencias ciie^opia ve* 

Certamente quefto Monitoria 
jè fatto ad cflempio di X. Pontefi- 
ci , che in quello fono nominati > 
&:deirhauer cercato fua Santità 
(ditnitarli farà fempre commen- 
data > c^a non {bno però degm <li 
ininpr laode quelli , c'hanno fe^ : 
gttit» Cento Sanciffimi fuoi Pre^ 
ideceifori > t quali mai kanao poè 
^aco iRditiòtbàauer haùutó pen- 1 
•»cro di poter ahnullare le Leggi i 
^Hi Principi fatte per jiubiica | 

- vcilitài ' 
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utilità j aiizi , che le hanao pu-- 

quando haiuio- fcjatuo qualchp 
diiHcoltà deEa giufticia loxojhant 
fio con moka dcfteiicà , & carici 
ccixaco di rapprcfentar alliPieor 
cipi quale C\ iia la volontà Dimna, 
CosiS.Damafo pubiicò,^ eflegui 
la legge di Valentin ianoj S. Grer 
gorio viia 4i Maurilio , doue era 
prohibito al Soldato di Monaca- 
re. L'iiaucre ancora pronuucìatQ 
icntenza^di rcoramutìica cQixuq 
•il Senato , .che non .è ingoiar pcrr» 
iòoa , è molto alieno dalla Potr* 
trina <iegli Antichi * StC buoni 
Tlicoiogi. Sane AgoiUno (Xi^-j^ 

pùiefi.y hdi per pcriiiciofa,.dt{àctir« 

Iega,impia,Si ruperba-:(che qu<?fti? : 
ibno le fue parole foniiali ^ la 
fcommiiuicaconrra la moltiiudi* 

H ^ ne,, 
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iSd Considerati OKI 
iie,re bene foiTe la uocorio,S£ msL^ 
nifcfto peccato, Se confi glia li 
buoni Paftori in cafi fimllidiri-' 
correre à Dio, con le orationi , &C 
gemitio luogo trattato da quel 
Santo molto alla longa , Se con 
tanto fpirico, che fe fofle letto in 
luogo di Barbaccia, ò Zenzelinoi 
produrrebbe fp^rito .di gran cari- 
tkìa ogni animo Chrif^ianoycofa* 
che non può fare la iettione di 
qucfti altri.San Tomaio {^M.a*f, 

j j.) propone il quefiito , fe la Vnl- 
werfità può e (Fere fcommunicata: 
tifpondc di nò ne porta le ra- 
gioni; conGludendo,che la Cliie- 
ia con molta prouidpaza condt* 
tui, che la Communità non & po^ 
fcommuBica£e : gli , altri 
.Theoiogi tutti . concordi dcter- 
>Maano nniciTo. acPapa Innocuf. 

■ " nel 
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nel cap. Romana {De fentent, ex-^- 
comàn cofi dice , In vmueyfitAr- ^ 
tem , vel CoHegium .^rofsrri {entet^ 
tìam excommunicationà fem^mpró-* 
htberei doue la Glofa ricerca le 
farebbe valida la J(ententia di 
fcommunlca prononciata conerà 
vna Communità , Gallega 4* ce- 
lebri Dotcorijcbe dkoao non vay 
icrebbe , &c yno per la contrarla 
f>aftc,& in fine con{cnte,che non 
fi deue prontinciare , ma quando 
fofTe prononciata hà per più iìcu- 
ro II dire,chc valercbbe.In quello 
propofico curri fono concordijchc 
vna tal fconamunica non poiTa 
fulminari : molti dicono,che fulr 
minata è nulla 4^ di ni un valore» 
alcuni pochi, che fulminafta vale. 
Apparcienead vaamente religiG^ 
fa» &ù plaieguireia fentcnza de"^ 
più celebri^laj>iiifondàta>6£ quejr 
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k> che èilabilirà per 
ne P8atificia,&i che pmfauorilcqf 
la pietà , & non la dannata dail- 
vniuei'fale de* Dottori, poiché^ 
anco qucUI pochi , che l'hanno 
per vera > non configUauo > che li i 
Ìegua<' Ne poò eiTerci oppoda i 
quello, che ù legge in tutù li Ubci 

«r , la qual propofitionc fè ixxt%Q^ | 
laoamcQte da cèii prima la di&^ 
fu Itmitaca in materia di fede 
rolaraente,&:nel dccretarcj^: dcr 
terminare, non nell* opinare, 
ciò douendo il Papa Tempre Ter-» 
uare li debiti, mezi dell' iauoca.* 
-tionc diuina > i£ confcgho huma- 
no. Al prefenti? radulatione > ie^ 
4]ate le limicarionì , la pocca per 
-^era airuiueaaiea»ce«£oa rutto che^ 
* gli e^tti £ui:^oipc&ift cantra* 
i»^. Siàia pe^ eflerapip San Pietra ' 

fìeiTo;, 
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ftciTojil quale doppo éhe <Ia Chii- 
iìo gli fu àcttOy{MattA6.) nhi daha 

pafsò à riprendere elio Saluarorc> 
che voleiie e£rei*e Cru€ifìifb,peir ti 
che il Signore gli diflè , ^«^^ 
«V SittanaSyfcandAlttm es mihi^ Cfuià^ 

mnum. La ncgationc ancora à 
ciafcuno è tanto no(a> che noa 
eccorre raccontarla. Et nell' Epi* - 
(loia à Calati dice Paolo j ( Gd^ 

ch'iAm infaclem et refittf, éfmd r€^re^ 
henfibdis erat. Nè 1 «^Tempio dì 
Pietro è fnico. Se non {Gemf^.) 
ibflc riprefo Cam d'hauer dcrifb 
la nudità del Padre Noè , fi po-- ^ 
trcbbe portare qui ^'3. Pontefici 
Ibggettià qualche imperfettionCx 
non nellicoftumi Tuoi priuati,ma 

nella domiaajk ^ gouerno>&ic 

* alcuno 
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alcuno leggerà le vite de Poiite»- 
£ci doppo l'anno 890. per 150. an- 
ni fcguenti , fen^a cercare li akti 
fysivCi , conofcerà cfTcr vcriflimo 
quellojchc S.Paolo dice, {Hehr.y) 
Omais Pontìfex ex homìmbt^s ^Jp^^k**^ 
fm 9 fro homimhm cùnfiUmt/tr i», 
kit 9 qudfunt Ad Deum-^vt offerat da-^ ^ 
n^t & fdcrtficUfro peccAtis^qui com^ 
doUr€ pap$ iis y qui ignùtApt , é i^f 

infimìuH* Di maniera , che non 
fènza ragione Bonifacio Mar-r 
tire diffe. Sì Pafa fu£ & fr4ter»4. 
falutis neglige fjs deprehendìtury inu^ 
tiUs , è; remi^uà in operibus fms , 
i/ifuper à borio t^ìit^y^us..» quod /W4t- 
gis ùfficit fihi , é mf^ìbiu , nihilomi-' 
imutmrAbUes populos caterut^ 
$m fecim duàf , primo mancipio ger 
keniM (umipfo pUgis mMs i» Atcf* 



del PJM* PaoioC t$f 
reJdrguerefrdfimh mortaUum nul< 
hs , ^uìd cmBos ipfe wdkaturus À 
Hemì/ge efl mdicanduS'^Kifi depreheu^ : 
ddtur àfide deutus, ^ v. 
. Non dcpe alcuno fcncir eoa. 
tanta marauiglia, che vn Pontefi^ 
ce eoa le Tue fcntcnze & ccnfuro» 
po0a hauer o^efo ò facto torta 
ad alcuno , ne reputar pertanto 
male il dire , che fe li conuenga 
anco emendare li errori cotìxm e A 
Imperoche non folo li Pontefi- 
ci di Santità , ma quelli ancora,, 
tfhe fi fono gouernatì più con me- 
zi humani hanno confeflato di 
hauer potuto fallare ^ offcrtifi^ 
alla retrattatione. Innoc. 4. trat- 
tando della controuerfia tra lui, e 
Federico I L Imperatore dica 
qucftc parole,^^d(y^ Ecclefia tm» 
i» aliquù cantra debitum Uff taf 



C«»ll S I O £ K A ti O ìHh, 

fra m/iimm Uferat Ecélefiitm. , t^ek 

. ^uhd nos eum contra iujiittam Ufif^-. 
femus 5 ^ Arati eramus vocare RegfSy 
^r^tUtos , Prf/iàpes tam EfclefiA-^'i 
Jlkos quam fecuUres adaliquem tMr» 
^$ut» locupt^vb 'i ^er fi , vel per folew^i 
MS »mtxios couuenirenji erAtqt*e 
r^tor Mcdefia de cofìfdh amàlij fikà- 
finis fac^re fi e$un Ufijfit in aUqmy 4£. 
reme Are fintjentiam , ft qmm emfré^ 

iffittm imtfjiè ttthffefi é'c» 

EfTeiido adunque ftata fulmi-» 
Baca vna fcntenza di /communi- 
ea cQUCrail Doge , & Senato, ^ 
iiiterdctco tutto il Tuo Dominio^, 
perckc non voglia lafciar defraiHi 
dare la libertà della Republica»». 
pcrclie non coA^bata che à ahbais. 
tino li foiuiaiaencì, f<>f>fa i quali è . 

uare 
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uàrc di quella poteftà neH' ammH 
Hiftrationc della Re publica dat- ' 
ta gli da Dio, neceiTana per man- 
tenere la quiete,c4ranquillità del 
fuo Domiftio 5 perche difènda la; ' 
vita, honore,&!: robba dclii popo- 
liraccomaiandati al fuo goiierno:^ , 
& in fomma perche hà fatto , &: - 

fa qucllo,che dalla Maeftà diuina 
It viene commandato.Et con tut- 
to ciò che fìa pronunciata effa 
fcomunica fenza cognitione deir» 
la caufa, fenza citatipnc,ne ofler-i 
uatioiie di tetmini eifcntiali al: 
Giudicio , ordinati da Dio peci ' 
legge xiaturale, con diaerfo aifet-' 
rorda quello che 1« Maefì:à fua t - 
comanda fenza la àzbitz matùrl-* 
t\ , he contra la dottrina di Sariti . 
Padri, Sacri Theologi, &: le ifteA 
fc Pontificie Conftitutioni : teda 
daconfidei:are,Uitucttdioperchia- . 
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xa non folo la ingiufticia , ma an-*'. 
Cora per notoria la nullità y qual 
/arcbbe il debito del Prencipe, 5^ 
come douerebbe portarli innanzi 
à Dio> S£ alla £ua Santa Chiera.N 
' Alcuno ai pcitno afpetto direb- 
be , che foiTe bene feguire il con-*^ 
figlio di-S. Gregorio jentemU Par* 
fiorisyfiue mjfayfmein'mjia nmèì$dét: 
£c raccomandare la caafafua a 
Dio con certezza , clic il fbppor- 
tare in patienza le cenfure ingiù- 
fte , rifulca in gran merito apprcl^ 
fo la Diuina Maellà. Confcglio» 
che per vn innocente, il qual noa 
potei£: mQilrare la giu^tia della 
ika caufa» farebbe ottimo : ma ad 
.vn Principe, che tiene coii mani*> 
feUa , ^ chiara ragione , non può 
^ere il più pemieip^ per fe , per 
io Stato iùo, &:per il feruirio di 
Dio A al quale fopra tut^e le cò(e 

. - ' conuienc 

o 
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tUl P. M. Paolo" iti 
.conuiene hauer riguardo : è pA 
oblJgato il Prenci|5c,che il priua- 
to ad cfler timorolo di Dio>zda;9> ; 
tor della Santa Fede , iriuercnto 
alli Prelati, cliie tengono .il li|o go 
di Chrlfto: ma è anco più obliga^ 
.to fuggire la Hipòcrifia , & la iùr* 
perftiti^e^à confèruare la fìia di- 
gtiità à mamenere lo Stato fuo ^ ' 
jjeJli effcrcitij della Santa Reli- - 
gione , &: ftar autìcrtito , che alU 
popoli Tuoi non auuenga qupllo> 
che à gì' Hcbrei, li quali per la 
longa alTcnza di Moife , parendo 
loro effer priuati dei veto Pio^fp 
ne fecero vno d oro- : cofa > cbe (e 
.fo£e ben conild erata i il Mondò 
i>on farebbe n« i mali termici» 
che fi ricrQua,Non è co iì general^ \ , 
aien(c vero quel detto : [ent^ntÌA 
'ÌAftom fine iufia^fiue 'mmjla timen^ , 

• A (u.^.i.f.y<^/^/?/M.) come vìRm 
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interpretato da alctnù Dottor^ 
-che hanao introdotto, Se vorrcb- . 
-bero conferuare nella Chiefa di 
iPìo vna poteftà , che in nome fi 
«diccfle Eccleliaftica ma in fatti 
•fofle Temporale, ' . 

r. V i è vn* altro Canone di Pa pa 
<Jeiafia ( II. ^.h c. cui-ìUau») ante- 
riore à Gicgorio,& noamcno-cc- 
lebre ia dottrina, & fantità, doue 

. .dice , Si imufta eft fententÌA , Untò 
\curAre CAm non deh et , quanto afua 
J^am 9 e'm Ecciefam , neminem 
^MfMte dihet iniqua fententia. 1 14 
■trgQ M fe m» Abfilui de fidente 
^iM fe nuiUtems f4rjj)ìcitùhligattm* 
é4c>n fono conuarij quelli duoi 
^aat^i Padri ^ come le parole mo- 
^rano,ma la dottrina TheologÌGft 
tconcorda molca bene jqaèlla 

. i>arente cohtradittione. Sono al- ' 

■ W^J^ ~ " , coA 
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con mal' animo , & pcruerfà 
. tenrioiie pianunciate,!^ bene pec 
giufta, eJegiutaacaura : <jBefto»' 
oiiuno metterà in dubbio,chc nw 
jdcbbin o-e/Ik' temute, cijcnoii" 
'■obl%bino .^appccfib -Dio vgùal-' 
toence, -come Je giafte, fc bene il 
l^aftore perraaimo catriuo offeni» 
éeia Maeftà fua dluina,&: di que-i 
s intende -fmu^ùa Fajlfirùfme 
iujia, [lue irnujla^ Umenda ejl, JUttc 
feanno la caufa ingiufta in ventà> 
ma in apparenza giuda : poiché 
nelle cofe huraane fpeflb la vcrità'^ 
è coEnafoot^a, che^on^è poi&èk*> 
fe'TdoiMrkia , ' onde vn' inaocenre 

^k voke iréfterà condannato feri-' 
»a colpa alcuna del Giudice.Que* 
•fta force di fentenza non obliga 
òppreffo Diò , ne fi deue temere • 
■itinaniiilii Maeftà fua diuina,a^ia 

coufcieniBtf y fe iiieA^jè obligaco .il 

Digitizeo 



jf^ C^ftSIDEltATIOIIIL . 

condannato per non fcandaHsatft 
il profnmo,il qUale ha la rencenza 
per giufta,mofl:rai:e di temcrla,& 
innan/^i Dio viuere fecondo . che 
la Tua innocenza. ricerca dinnanzi 
al Mondo » che lo ftima c^olpeupr 
rie f fé non può moftr are la verità^ 
viuere iapacienza , ^ raccoman- 
dare la fua caufa à Dio : ma Te h 
ièncenza è ingiuila , pronunciaca 
fenza legicima cauTd) ne in verità» 
ne in apparenza , non folo non fi 
deue temere , ma conuiene op- 
porfele con tutto il potere* Qiie- 
ffca dottrina è {labilità in vx^d^d 
Canoni nel Decreto» (IC^.^jy/ ùh 

jfhjjc, c.4iftky cÀUtàd pla^. CM9n 
24.^.3.)^ è iCoii cromnsupeidi. tnt- 

*" nivmo 



del P. M. Paolo. ' 15^ 

aluao difcarda, fi come anco con?* . 

UfiagonojchejaoapoiTa ciTcr fcom-s . 

muaicaco alcuno , faluo .che pes 

peccato nioi:tal&, nel quaJe voglia . 

pfirièuejrare anco doppo,che dalla 

Clue(à ikrà auu€r€ito« Chi leggerà 

]^%iààm Canoni tutti) reAerà tan« 

to pienamente iftrutto,-che non 

dubitarà punto le cenfurc inique 

non lcgare,iionofFendcrejne doucr 

efTer (limate , ma canto più conof^ 

ceca quefèa verità , fe leggerà gU 

Autori donde queiS;! Canoni fono- 

cauati, nelli fonti iìeilì^ perclie le 

parole innanzi e doppo gli niìoilrib* 

Cftnao la cofa più chiara. 

• La fentcnza ingiufta* in verità, 

ma in apparenza giufta, &che per 

Hon dar fcandalo fi deue temere, 

non può nafi:ere fe non perverrete 

Bel fatto , perche ^datt) il fatto fe--. 

^ndo la v^ùtàyii Giudice,chs fai*' 

I la 
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là In difcernere il giufto , ctiandlo 
per ignoranza,feniprc è in coJpa,Ia 
Qfìdc qualunque fencentia fla ia-^ 
giuda per manifcllo errore In iure, - 
è nplla , e di nilTua valore , ^ non 
obliga apprciTo Dio , ne apprefTo il 
Mondo.In quellosperche ilPont&? 
fice Romano fulmina la prefenie 
icommunlca » non cade errore al^ 
cuno nel fatcoja verità è chiara,Ie 
leggi del, Senato fono in fcritto , i 
delinquenti accufati,.& carceraci, 
non vi può efTere innocenza occul^ 
i;a,c]ie apparirca:la queCklone ila in 
iure , . s ha de vedere fé nelle leggi 
facce , òc nelle carcerationi decre^ 
^ce iia commefTo peccato alcuno^ 
che fé il Principe , ^ Senato noit 
hanno peccato» aiizi hanno obedl-^ 
to alli comandamenti di Dio in 
procurar di éonìcruarc le vitc,rho- 
ft.orc,.li beni-deUifuoifpggetti, cq-? 



Googl 



^i?/ P. M. Paolo*-, I95 
me à longa in cucci quelli capi il à 
4Ìin3oftraco;aon ceda luogo per du- 
bicace della giuilicia della caufa 
dei Senàco,& iaconregueaza delk 
iiullick della iencenza PoncIiicia: 
òc maflinie , che le ragioni pec le- 
quali ciò fi fa naanifefto non fono 
di quelle, che ricercano moka foc- 
tilicà di.mence per e Qer capi ce, ma 
jCou leggiera coniidcracione ù fan- 
Ilo manifeibe a cucci : per ii chc»aD« 
cefa rinnocenzi di e^o Senaco in? 
nanzi à Dio, 6c la chiarezza anco* 
n ài quella col Mondo » non re- 
ilando chi pofTa riceuer fcandalo^ 
non refta parimente che In alcali 
modo egli tema quella fcommuni- 
ca^ne in confcienza ne in foro cHe*" 
xlore^fc non comeii cerne la mani' 
fella violeozi^ vfaca à fìniflraiiaei 
eiTendosche violenza manifella far 
là 1 vfaj: la poce&à daca da Chriilo 

I ^ di 
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di fcommunicarc) cohtiTo Tiniilitu^ 
tiòni di lui medelimo; 3c veifo chi 
ha lapoteftà, ingiuftamente IV- 
fa/oio rimedio è il r icorro'al Supc* 
riore>ciuaudo fi poiIà> ma fé non vi - 
è Supeiioxc à chiiicoitcre, non ha 
dato Dio akro rimedio al Prenci-^ 
pe,che viene oj^cfo^che il far riilé^ 
; oppoaendofì alla forza con ia 
propria forza: Poiciie viene da dìo, 
& è à fine della fua.gloria l'efler ci* 
uile di ciafcuna Republica , o Re- 
gno>per ilche non fi può fenza pec-* « 
caro 9 &c oiFeià di dìo permettere, 
che fia ieuata , &c vfiirpata la prò* 
prìahbertà > ehe^èi^clfer ciuiìe di 
ciafcun Prencipaco > »è 0 deue di»^ 
èfitare,chenonfìaconofFeradi dUi 
graue la negligenza in difenderla, 
& grauiflima , fc voioncariamciitc 
fi lafciarà vfurpare. Per obedirc 
^àuaflMQ al coma&dame£kto di dìo, 
^ J- conuicnc 
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del V. VI, Paolo. 197- 
conuieac opporfi à chiunque yuol^. 
Jeuar la potelìà^che Dio ha dato di 
far Leggi , Se di difendere con ia. 
gluClicia li fuddici offdi nella vita»^ 
neir honorc, àc nella robba. . £c fi 
come l'Innocente per. errore i» fd^ 
ingiudamence fcommunicaccr 
per non dar fcandaio è'obligàco 
fbpportar con patienzajcosì quan-. 
do l'error è miureySc fi fcuopic l'in- 
giuilitia manifcfta, è obligaco il- 

Principe pernondancan4^Ì^»ài^e* 
fiftcrc,^ opporii all'ingiuria* Coiv 
ciofiache non ha dubbio alcuno, 
che andando à noticia negli altri 
Regni , doue fono in oiTeruanza le 
leggi fimili alle Veneciane}&: dpuo 
fono conformemente giudicati i 
delinquenti > che la Republica ha- 
uelTe per timor di cenfitre indebi-r 
te,&; nulle, ceduto alla violenza) ò 
lafciaco di eScgm^ 9 &c elTercitace 

I I la 



laTim poteftà naturale ; ne riccue* 
rebbono grandiflimo,&: grauillìraa 
fcandalo ; &; li fpgge tei pari menc«>, 
che vc^Scvo^e confiderafTcrp vna. 
tanta vanità, di timo le, ne riceucn 
zebbonò peruerfa ediiìcatione i Sc 
per tanto aaco per quedo capo è 
dSbaco giuflo , e neceÒano ^ che il 
PrécipcfacefTe la debita refiftenza.. 
- Di modo , che elTendo ftata iri-^ 
gìuflai ^ nulla la fulminationc del 
Pojni|:efice , fègjie in conreguenza», 
che à aecelTana difefa i'inipe^i- 
jaaento , che la RepubUca ha pofl^a- 
aliapublicatione>ò£.eirecutioue,im. 
Ibato giuil;o,6£ legitimo.Btiiudditi 
fedeli deiia-Republica , piò ài 
•'©gni altro gli Eclcfìailici doueran-' 
ilo quietare r^nimo>& le confcien- 
zc loro,attendendo al feruitio Di-, 
uinoifotto la protcttione del Pr en- 
«Ì£^^creidex£cj:auiineace,€he la 

' . Spirita 



del P.. M. Paolo./ i^^t» 
Spirito Tanto è ftato promeflb., e 
iiato à tutti li Fedeli > tra' quali loi^ 
ìlq&o Chriftp è predente , quando- 
fono congregati in nónac ftio : & 
chemuno può cfferc efclufo dalla; 
Santa Chiefa Catholica , Te prima 
non farà efclufo per fuoi demeriti * 
dalla gratiaDiuina. Etchel'obe- 
dienzajaqual Dio commanda,che 
pr^fti alli Superiori Ecdefìailici^ v 
AOfì ^ vna foggettione (lolida,ain-^ 
£?n{aca j nè la potef^ià de Prelati 4 
vn* arbitrario giudicio^ » ma lyna, 
falera fono regolate dalla Legge di 
Dioi il quale nel Deuteronomio . 
ordinò i'obedlenza al Sacerdoti 
.non alTolutajma prefcrirtafecondo- 
la Legge Diurna , (Deut^rj.) JacUs 

^uemelegerit J>ifmiìm ^. éf docuermt 
Uiaxta Legem tius, S0I9 Dio è r€*i^ 

gola infallibile 31. à luiTolò. è ìcìjìc^^ 

X. -4, prò- 
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profcffar obedienza fenza eccet-- 
tione i chi la profefTa totale vetfo 
altrijiion eccettuatili coiumanda- 

' menti di Dio, pecca > chi fi pro- 
pone vna voloncà humaiia pei: inr 
iàliibile, commette gtaa beftemia» 

' dando à creatura le proptietà dì- 
uìae. A DÌO {i rende aiToluta obe- 
dienza^ alli Prelati vna limitata tra 

. li termini delia Legge oiuina i èc^ 
cofi vfauano nella Chlcfa antica. 
Habbiamo efemplo ne gli Atti A- 
f^oltolici fenico da S. Luca , che li 
fideli fenciuano il contrario di San. 
< PietrOj&concraftauafìoconluiiiio,. 
torno alla vocarione delle genti» 
ué furono però con fulmini di 
fcommuaiche atterriti', àc minac-* 

ciati da lui, &: f a 1 1 1 c a c e r e ; m a sì be- 
con ragione, auttoricà delle rc-^. 
uelationi oluine , &c delle parole ' 

del 5aittiiC0£C iiii^guati^a*: peifuafi« 
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peno raa con e/Tcnató, & correr. 

JatS ^*^*"*^^ carità de] Pre- 

cotneairinjparardaalrr. , . 
«'le quaiiW,, c D impero-- 
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f e in preicnea di cotcf: ne fìa àlctt* 

no qui che dica,Chi è come S.Pao- 
lo, che pofla prendec canto ardire?, 
quafi, che Paolo per la eccellenza 

jfua liau effe, ardire di Qppor/ì a c.Ui - 
non foffe lecito refiilere:aiizi birp- 
. gna al contcariq dire:^^ fermaiuea-^ 
Xc y Chi è come Paolo , cbc fé gli 
pò Hi comparare ia4iuiniUà, &c cor 
gnicipue di Ce àeSo , òc della r mé-z 
t^nzz debica al Sommo Poacefìce?. , 
dobbiamo ben credere certamcn- 
te, che S. Paoioj fi come in tutte le 
virtù ha ecceduto quanto fapefll- 
m.Q farnoi>co.slaelIanuerenzade-; 
. bica al Capo della Ghiera > babbi 
feruaco queUo,che ogni minimo di 
. noi è obligato icruace. La Scrictu-' 
, ra Diuina dice,(^^.i5.]^^^/sf^^«4 

fcrifla funt ad npfirdm ^ifi^rùtam 

Jcnp f a jfuxii.'hl on. hauerebbc lo Spi- . 

rito fancp rcricta qu£n:a hiHoria, fé 

non 
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del P, M. Paolo. loj 
non foife à noAro eileinpio > acciò 
foife imitato da aoi: hL £ vede,che 
tutti li Dottori trattando come 
ciafcuno 4ebba opporli al Papa 
quando fa errore, ^ indebitamene 
te gouerna , ricòrfono àquefto ef- 
fcmpio : & ci infcgnano di fare,co- . 
«e fece S. Paolo ver(b S.Pictro. 
• Non fi fpauen ti adunque alcuno 
accendendo la fola auttorità del 
Prelato:ricordifi> che à Pietro non 
vna chiaue rola,ma due fono date» 
{Mdtf.ió.) &c che fe amhe non fono 
vfate infieme , non fegue Te^Fetto- 
del hgare , & del (ciogliere : Tvni 
della poteftà : l'altra della Te lentia 
&c difc PC ciane. Non ha dato Chri-. 
ilo vna poteflà dà elTer vfata fenza 
la debita cognicione , $c circofpe t- . 
tione, ma sì bene con molto giudi'' 
cio>ii quale fe manca la poteìlà fo- 
la nou foitifce ^fetto. Dicono li 

» «MI 
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104 CoNsiD. ^^/P.M.Paòlo, 
Canonifti, che la poteftà di ligare, 
& fciogliere s'intende, chiaue non 
errante , & Io dice efpreflamentc 
S. Leone Papa , in vn Canone par- 
lando di quefto Priuilegio dato à 
S. Pietro, deriuato da lui nelli Sue- 
Geflbri: ( 24. q. i. c. Manet. ) Marni 
ergo Petri frìuilegtum njhkunque ck 
tffm fertur a<juitate ifidìcium , me 
nimÌA e fi , vel feueritof , vel remifioy 
vbi nihìl erit Ugatum^ vel folutumy 
• nifi qu9d Beatm Fetrm foluerit , mt 
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